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LO  ST AMTATO\E 

A  CHI  LEGGE. 


GLI  E%  fiato  così  a  cuore  i 
dopo  il  tromamento  mara - 
rigliofo  della  stampa  ,  ad 
Uomini  dottìjjimi  ,  e  pru - 
dentijjmi  il  genfare  alla* 
pubblicatone  delle  Opere* 
de ’  ^valenti  Scrittori  ,  che  molti  di  loro  in 
quell'  affare  J opra  ogni  altro  impiegandoli  9 
giudicarono  bene  fpefa  la  •vita  3  non  che 

le  Joflanye  loro ,  per  falcare  da  irreparabi¬ 
le  naufragio  gli  Scritti  altrui ,  ed  infame* 
moltiplicare  le  copie  di  quei  Libri ,  che  non 

§  3  per- 
(i.)  Aid,  Man/fen,  in  Epift, 


VI  ...... 

perduti ,  ma  rari,  diffìcilmente  da  chi  ftudia 
fi  poffom  avere  .  Mi  ricorda  ,  che  Dona¬ 
to,  edcciaiuoli  pregato  da  un  (uo  Amico  eu 
provvedere  un  efemplare  Ms.  de'  T ara¬ 
bili  di  Fiutano  ,  gli  diè  in  rifpofia  ,  che 
pretium  minus  o&uaginta  aureos  effe 
non  poteft  .  E  che  non  vi  ebbe  forfè  chi 
per  fare  acquiflo  dt  un  Libro  a  fe  neceffa- 
rio  ,  un  fuo  Fondo  ebbe  a  vendere  ?  Quin¬ 
di  fi  vuol  far  ragione  (  per  rammentare  al¬ 
cuna  co  fa,  la  Tatria  no  lira  concernente )  al¬ 
le  nobili  premure  di  Cofimo'l.  Granduca  dì 
T ofcana  ,  che  al  dire  di  ‘Baciano  Sanleo - 
lini  (I,)  qonduétis  magno  predo  Ty- 
pographis.  %  ufum,  imprimendi  libro? 
Florentiam  revocavit ,  ex  cuius  qui- 
dem  Bibliotheca  quamplurima  di- 
verfarum  linguarum  volumina  ,  cuna 
nova  ,  tum  vetera  in  lucem  prodie- 
runt ,  maximo  univerfi  orbis  commo¬ 
do  ,  &  ornamento  ».  Che  poi  la  molti- 
plicita  delle  impreffioni  in  oggi  a’  Libri  tolto 
abbia  del  pregio  loro  }  quefio  è  folito  effètto 

dal¬ 
li.)  Cofmiar.ar.  Afìicn.  1,  i. 


I 


VI  I 

dall'  abbondanza  prodotto  ,  ma  che  non  ar¬ 
riva  mai  con  tutto  ciò  a  render  men  barba¬ 
ra  la  fentenya  pofla  in  bocca  ad  Apollo  da 
Traiano  ‘Boccalini  :  aver  la  (lampa  in 

infinito  ofcurato  la  gloria  dell’  Arti 
liberali ,  perchè  avendo  refe  le  Biblio¬ 
teche  più  numerofe  ,  che  buono , 
quelle  fono  folo  per  ammìraziono 
agl’  ignoranti .  Nè  meno  è  vero  quel ,  che 
altri  dijjè ,  troppo  licenzjofamente  parlando  , 
che  gli  Autori  quae  nodtu  fomniant , 
haec  mane  lucem  videre  illicò  gefti- 
unt  Lo  che  x  quando  avvenijje ,  è  in  li¬ 
bertà  dt  noi  y  che  gli  leggiamo ,  il  farne  / cel¬ 
ta  .  Ma  che  dico  io  ?  V.  abbondanza  de'  Li¬ 
bri  non  impoverire  giammai ,  per  mio  avvi- 
fo  y  l'  altrui  intelletto  ,  a  cui  fempr  e  giova  il 
più  leggere  j  e  non  che  altro  ,  fa ,  a  prò  no- 
Aro  y  che  ferva  V  una  Op  era  di  paragone 
all-  altra ,  per  dìfcernere  tl  buono  dal  catti¬ 
vo,  ,  e  dal  buono  fteffo  il  migliore  .  L’  ab¬ 
bonire  i  molti  Libri  è  certamente  un  ama - 


(i.)  Cent.  i.  Ragg.  35. 

(2.)  Fam.  Strad.  proluf.  1.  3.  pr^lcéì.  1, 


ì 


re 


Vili 

te  d’  ejfer  cieco, per  non  cedere  gli  oggetti 
della  no  (ir  a  ammirazione  degnijfimi .  In  Jò- 
rmgliante  guifa  fappiamo  ,  che  [coperte  per 
tneggo  del  Telefcopio  dal  famofo  Galileo  in¬ 
cognite  Stelle  y  vi  ebbe  chi  ,o  fojjè  mefchina- 
mente  contento  nella  mendicità  delle  primie¬ 
re  cognizioni  ,  per  le  quali  fpejje  fiate  ,  co¬ 
me  Terenzjo  ne  avverte  i 

—  Quae  te  fcrre  credas ,  nefcias. 
Et  quse  tibi  putaris  prima  ,  in-» 
experiundo  repudies  5 
0  che  altra  pafiìon  lo  dominafie  ,  non  vol¬ 
le  accofiar/i  giammai  alle  pupille  1'  occhia¬ 
le  ,  per  non  mirare  quel  bel  tefiimonio 
delle  divine  gloriole  operazioni .  Il  Cardi¬ 
nale  Ago dlino  Vallerò  qjfervò  nel  Trat¬ 
tato  De  cautione  adhibenda  in  eden** 
dis  Libris  ,  che  funt  quidam  viri 
difficili  ingenio  ,  &  faftidiofo  iudi- 
cio  ,  qui  recentiorum  virorum  labo- 
res  prorfus  contempferunt ,  neminem 
fatis  eruditum  virum  iudicaverunt 
poft  veteres  ,  qui  maximam  au61ori- 
latem  do&iffimis  fuis  Libris  funt  con¬ 
fetti- 


IX 

fecuti  ,  Platonem  ,  &  Ariftotelem  in 
Philofophia  &c.  In  proma  di  che  abbia¬ 
mo  la  tefìimonianga  del  Galileo  ,  che  rife¬ 
ri/ce  di  certuno  ,  il  quale  toccato  avendo  con 
mano  per  incontrali  abile  efperienga  anato¬ 
mica  ,  l  origine  de'  nervi  dal  cervello  pro¬ 
cedere  ,  e  non  ,  come  tenuto  arcano  gli  Ari- 
fi  ot  elici  ,  dal  cuore  ,  profferì  ,  che  Jlato  fa¬ 
rebbe  giuocoforga  il  cù*>fpffitre  ,  che  quello 
fife  -vero  ,  quando  il  teflo  cT  An(ìotiltj> 
non  ci  /offe  flato  in  contrario  .  "Di  qui  al¬ 
tresì  io  mi  fo  a  credere  ,  effe  re  avvenuto  , 
che  Adriano  anteponete  con  gran  francheg- 
va  a  Virgilio  ,  Ennio  di  ruvidi  carmi  can¬ 
tore  j  Qua/i  che  gli  antichi  Autori  fola- 
mente  teneffer  lo  campo  ,  e  nulla  (ì  doveffe 
a  moderni ,  che  provando  ,  e  riprovando 
fcoperto  hanno  tefori  nelle  Sciente  tutte  ;  ol¬ 
tre  che  il  maggior  Toeta  T ofcano  ; 

—  E  forfè  è  nato 
Chi  T  uno ,  e  l’ altro  caccerà  di 
nido  .  (I  ) 

Patet  omnibus  veritas  ,  dice  Sene¬ 
ca  s 

(i.)  Purg.  xx. 


I 


ea  , (I,)  nondum  eft  occupata  i  mul- 
tum  ex  illa  etiam  futuris  reliótumj 
eft  .  Quindi  il  Vallerò  di  /opra  mento - 
<vato  y  rif  latamente  fcrijjè  ;  Omnibus 
aetatibus  nafcuntur  divino  beneficio 
viri  ingenio  ,  &  iudicio  praeftantes , 
qui  aut  excogitare  aliquid  »  aut  fal- 
tem  explicare  dilucidius ,  vel  novis 
exemplis  ex  his  temporibus  fiumptis 
magis  illuftrare  pofiunt  ea ,  quae  fune 
obfcuriora  . 

lo  adunque  confefjo  il  mero  ,  che  dando 
tèmpre  orecchio  a '  conforti  di  chi  per  altro 
al  maggior  fegno  cauto  fu  nel  pubblicare  ,  e 
feguendo  ,  giufìa  la  debolezza  del  mio  pie¬ 
de  ,  le  onorate  me  [ligia  de '  celebratiìfmt 
Manu^j  ,  Frobenj ,  e  T  la  mìn  i ,  uomini ,  che 
alla  mia  profeffone  diedero  ottimo  incam- 
franamento  ,  e  progrefo  ,  mi  fono  fludiato 
di  dare  alla  luce  tutto  ciò  ,  che  io  ho  giu¬ 
dicato  y  che  o  d'  utile  ,  o  d'  cneflo  diletto  3 
altrui  fermtr  poteffe  .  E  quantunque  F  oc¬ 
cupazione  principale  de'  miei  Torchi  fieno 

pre¬ 
ti)  Senec.  Epift.  34, 


XI 

■% 

prefentemente  Opere  ,  le  quali  effendo  al¬ 
quanto  volummofe  ,  fanno  sì  ,  che  ,  per 
ufar  la  frafe  del  Tetrarca  ,  più  dell '  opera , 
che  del  giorno  m  avanci  j  pure  avendo  io 
avuto  contenga  ,  che  il  Sig.  Co:  Gio:  2 ìa~ 
tisi  a  Velici ,  per  pubblica  utilità  sì ,  ma  più 
che  altro  in  grafia  degli  Amici ,  abbia  cam¬ 
po  PI  a  una  Scrittura  medica  ,  qual  fi  è  que - 
Pia  ,  io  ora  do  fuori  ,  mi  fono  invoglia¬ 
to  di  imprimerla  ,  fperando  ,  «o»  , 

di  compiacere  a  coloro  ,  *?o«  fi  fiancano 

di  andare  in  traccia  di  (ìmighanti  Libri 
Per  veder  novitadi  ,  onde  fon.; 
vaghi . 

Gradi fci  pertanto ,  o  Lettore ,  ri  kwo 
r/mo  di  giovare  infieme  y  e  di  fecondare  le 
onePfe  voglie  di  chiunque  alla  maniera  del 
gran  Solone ,  coll'  andare  in  là  col  tempo  y 
di  femprepiù  erudirji  ha  piacere  .  E  vivi 
felice . 

(i.)  Danjt.  Purg.  io. 


Alee  fine  fanitate 
qmfàuam  beatus  eB , 
nec  fanus 3 

Citi  ojfutura  prò  opt'mis 
appetuntur . 


Sen.  de  vit.  beat.  cap.  6. 
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ILLUSTRISS. 


SIGNORA. 


RAI  molti  difordini 
che  1’  Intemperanza^ 
degli  Uomini  ha  intro¬ 
dotto  per  accorciar  la 
vita  ,  uno  de’  maggio¬ 
ri  ,  a  mio  credere  ,  fi  è 
r  ufo  della  Cioccolata  .  Nè  fi  mara¬ 
vigli  V.  Sig.  Illuftri (lima  s’  io  parlo 
con  tal  franchezza  >  imperocché  una 
lunga  efperienza  me  ne  rende  cer~ 

A  to  ? 


2 

to  ,  e  ficuro  .  Confefso  ,  che  poco 
gradiranno  quefto  mio  Parere  coloro  9 
che  feguitando  il  fallace  diletto  dei 
fenfi  ,  non  giungono  mai  a  conofce- 
re  il  proprio  danno  j  e  fo  altresì  , 
che  difficilmente  fi  può  torre  dal 
Mondo  P  errore  ,  eh’  io  prendo  su» 
correggere  ,  ftante  1’  efsere  approvato 
dalla  moltitudine  delle  volgari  perfo- 
ne  j  le  quali ,  a  guifa  di  tante  pecore 
ftolte  , 

(*•)  ji  tyoce  più  ,  che  al  ver  ,  driggan  li 
evolti  , 

~£  così  fermasi  fua  opinione  , 

Trima  eh ’  arte  ,  o  ragion  per  lor  fi 
afcolti . 

Ed  in  vero  meritano  compatimento, 
e  pietà  quei  nobili  Signori  ,  che  fi¬ 
dandoli  del  comun  grido  reftano  le 
più  volte  traditi  ,  e  delufi  coll’  ap¬ 
provazione  di  quelle  cofe  ,  che  la  fa- 
iute  ne  tolgono . 

Gli  Americani  furono  i  primi  sua 

tro- 

(  i.)  Dant.  Purg.  26. 


3 

trovare  la  bevanda  della  Cioccolata  j 
per  fupplire  alla  mancanza  del 
vino  ,  e  appoco  appoco  fi  è  refa  fa¬ 
miliare  quafi  da  per  tutto  :  tanta  è  la 
facilità  in  ammettere  le  coftumanze 
ftraniere ,  fenza  una  minima  riflefsio- 
ne  onde  mi  fo  lecito  di  efclamare 
col  noftro  amorofo  Petrarca  : 

Toreri  d'  argomento  ,  e  di  tonfìgVto 
Del  tutto  ciechi  y  e  mifert  mortali  f 
Forfè  non  fiamo  cinti  da  un  im- 
menfo  numero  di  mali ,  che  giorno, 
e  notte  cofpirano  alla  noftra  mortai 
rovina  ,  che  andiamo  a  cercarne  de* 
nuovi  ?  Ma  depofte  oramai  quefte 
confiderazioni ,  fa  d’  uopo  efaminare 
attentamente  la  natura  della  Ciocco¬ 
lata  ,  dalla  cognizion  della  quale  fi 
renderanno  palefi  quei  tanti ,  e  si  gra¬ 
vi  pregiudizi  ,  che  da  efsa  incefsan- 
temente  derivano . 

A  2  II 

(i.)  Sicuti  in  Europa  Vini  defeffu  Cerevijia  ufi» 
mur  9  ita  in  America  Chocolatam  ufurpmt ,  la* 
cobus  Spon,  in  tra#,  de  Chocolata  . 


<'•>  Il  Cacao ,  Tuo  principale  ingredien¬ 
te  ,  fi  raccoglie  da  quattro  fpecie  di 
alberi  ,  che  nafcono  copiofamente^ 
nella  Giamaica,  nella  nuova  Spagna, 
ed  in  altri  luoghi  d’  America  tanto 
caldi ,  che  fé  gli  avveduti  cultori  non 
vi  ponefTero  intorno  delle  piante  om- 
brofe  per  difefa  da’  raggi  del  Sole  i 
non  potrebbero  ,  nè  crefcere  ,  nè 
mantenerli  verdi .  Di  piu  noi  Tappia¬ 
mo  j  che  il  Cacao  contiene  una  fo» 
ftanza  lenta  ,  pingue  ,  e  vifcofa  ,  che 
agevolmente  può  ritenere  le  parti  del 
calore  :  E  &  egli  è  vero che  i  vegeta¬ 
bili  prendano  qualità  dai  luoghi ,  do¬ 
ve  fono  allignati  ,  come  potremo  noi 
concedere  ,  che  nel  Cacao  medefimo 
fi  ritrovi  la  tanto  decantata  freddez¬ 
za  ,  fuppofta  in  prima  dai  rozzi  abi¬ 
tatori  dell’  Indie  ,  e  ricevuta  poi  da_« 
tutto  T  univerfale  del  popolo  ?  Qual 

ragie- 

(i.)  V.  Giovanni  Raio  nella  Storia  delie  Piante 
Tom,  z.  lib.  29.  Gap.  8,  Gemelli  Giro  del 
Mondo  Tom.  6.  (campato  in  Venezia  PAnno 
1719.  Spon  de  Chocolata  Gap.  1.  Cadetti  et. 


ragione  ,  qual  efperienza  v’  è  mai , 
che  cel  dimoftri  ?  Niuna  certamen- 
te  ,•  anzi  fiatno  coftretti  ad  immagi¬ 
nare  1’  oppofto  ,  come  infegna  uru» 
moderno  Scrittor  Francefe  j  le  di  cui 
parole  ,  donate  alla  noftra  Tofcana 
favella  ,  tali  a  me  ne  raflembrano  . 

Le  qualità  del  Cacao  non  fono  in 
j,  vero  tanto  confiderabili ,  ed  attive, 
,,  come  quelle  della  Canfora  :  ma  per 
,,  oflervarle  ancor  mediocremente  ,  fi 
„  vede  ,  che  la  quantità  dell’  olio , 
„  eh’  egli  contiene ,  e  ^  F  amaro ,  che 
,,  vi  fi  trova  guftandolo  ,  non  fono 
,,  certo  indizj  d’  un  mifto  freddo  $ 
„  poiché  tutti  gli  amari  vengono  re- 
„  putati  caldi  5  e  1’  olio  è  la  materia 
5>  proffima  ,  e  necefiaria  del  fuoco  , 

Dai 

(i.)  Nel  Cacao  v’  è  quali  la  metà  d’  Olio  ;  ma 
quefto  è  di  due  fpecie  ,  una  rofsa  5  e  fifsa_#  y 
che  frcoagula  a  guifa  della  Cera  ,  V  al  tra.- 
bianca  ,  e  volatile  V.  ì!  Iftoria  naturale  del 
Cacao  ,  e  dello  "Zucchero  fcritta  in  Francefe  5 
e  ftampata  in  Amfterdam  nel  1719. 

(2.)  Dulcia  ,  &  acri  a  [alfa  amara ,  &  aufle*' 

ra  calefame  folent .  Hip.  de  Diet,  lib.  2. 


Dal  falfo  princìpio  ,  che  il  Cacao 
fia  freddo  ,  ebbe  origine  1’  ufanza  di 
metter  giornalmente  nella  compofi- 
zione  della  Cioccolata  gli  Aromati 
già  noti  ^  della  Cannella  ,  e  della 
Vainiglia  ,  ed  in  alcuni  luoghi  fino 
il  Pepe,  i  Garofani ,  1’  Ambra  ,  1*  Ac- 
ciotte  ,  ed  altre  limili  caldiflime  dro¬ 
ghe  • 

A  giudìzio  de*  fard  tmi<verfale . 

Riverita  Signora  virtuofilTima_»  ; 
non  occorre  aggrottar  le  ciglia  ,  ed 
oppormi ,  che  gl’  ignicoli  della  Cioc¬ 
colata  non  cadono  fotto  i  noftri  fen- 
timenti'j  perchè  fubito  le  rifponde- 
t b  ,  che  nè  lo  Zolfo  ,  nè  la  Pece  ,  nè 
la  Cera  ,  nè  altre  materie  combufti- 
bili  fegno  alcuno  di  calore  ci  manife- 
ftano  ,  fe  innanzi  di  accenderle  da_* 
noi  per  avventura  fi  toccano  .  Chi 

pen- 


(i.)  Luigi  Cornare  nel  fuo Trattato  intorno  al» 
P  utilità  della  vita  fobria  ,  dice3  che  la  Cant¬ 
ilena  lo  rifcaldava  più  del  Pepe  , 

(2.)  Ariofto, 


penferebbe  ,  fé  non  l9  avefse  veduto 
con  gli  occhi  proprj ,  che  nelle  dure , 
e  fredde  vene  della  felce  vi  fofsero 
nafcolì  ,  e  imprigionati  altamente  i 
femi  della  fiamma  ?  conforme  canto 
il  gran  Cigno  Mantovano  ,  nell’  im¬ 
mortale  Eneida  ,  colle  feguenti  ben», 
confidente  parole  : 

[emina  fiamma 
Ab&rufa  in  <venis  fìltcts  ! 

E  pur  quefti  ad  una  lemplice  percof- 
fa  di  ferro  fcappano  fuori  in  arden¬ 
ti  ,  e  luminofe  faville .  Io  per  me  cre¬ 
do  ,  che  il  fuoco  della  Cioccolata  fia 
molto  intrigato  ,  e  lento  ,  e  per  con- 
feguenza  di  lunga  durata  ,  come  quel¬ 
lo  de’  bitumi ,  che  ftanno  lungo  tem¬ 
po  accefi  j  ond’  efso  venga  poi  a  fare 
maggior  pregiudizio  .  Non  dico ,  che 
il  noftro  Sangue  attualmente  s’  in¬ 
fiammi  per  mezzo  di  quefto  »  è  ben 
però  verifimile  ,  che  vi  nafcano  delle 
notabili  fermentazioni ,  e  de’  bollori 
violenti  j  capaci  di  guaftarlo  ,  e  ren¬ 
derlo 


s 

derlo  molto  diverfo  da  ciò ,  che  I*  in*, 
digenza  richiede  :  e  in  tal  cafo  fi  può- 
avverare  l’ infegnamento  d’ Ipocrate  : 
li')  A  (angutnis  perxerfìone  ,  totius  omritm 
corporis  fubverfìonet . 

Ma  lafciate  da  parte  quelle  riflef- 
fioni ,  ponghiamoci  ad  ofservare  qua¬ 
li  fono  veramente,  in  atto  pratico  , 
gli  effetti  della  Cioccolata  .  Ella  ,  per 
quanto  fi  vede ,  induce  un  moto  ftra- 
ordinario  negli  spiriti  animali  j  onde 
appena  giunta  nello  ftomaco ,  ci  ren¬ 
de  più  capaci  di  efercitare  con  brio  le 
noftre  operazioni  .  lo  conofco  certi 
Perfgnaggi  taciturni ,  e  gravi  ,  i  qua¬ 
li  mediante  la  virtù  di  quefta  Bevan¬ 
da  ,  diventano  per  qualche  tempo 
grandi  (fimi  ciarlieri  :  alcuni  perdono 
il  fonno  ,  e  provano  rifcaldamento 
alla  tefta  :  altri  fi  danno  all’  ira  ,  e 
gridano  altamente  .  Nei  fanciulli  ri- 
fveglia  una  tale  agitazione  ,  che  iru 
verun  modo  non  pofsono  aver  quie¬ 
te, 

(i.)  Hip.  Kb,  ds  Flatib. 


» 


te  ,  o  fermezza  .  V’  ha  taluno  ,  su, 
cui  ella  muove  il  corpo  a  fimilitudi- 
ne  de’  medicamenti  purganti  .  Iru 
fomma  ,  non  fi  trova  quali  mai ,  che 
la  Cioccolata  lafci  chi  la  beve  nello 


ftato  fuo  naturai,  di  ripofo  >  il  che 
avverrebbe  ,  fe  in  efsa  fi  ritrovafse  la 
tanto  decantata  freddezza  ,  o  una_* 
qualità  ,  che  fofse  temperata  *  e  beni¬ 
gna  .  Dai  brodi  lunghi  ,  dall’  acque, 
dai  fieri  ftillati ,  e  finalmente  da  tut¬ 
te  quante  le  bevande  refrigeranti  non 
proviene  una  minima  commozione , 
ma  piuttofto  1’  effervefcenzà  degli 
umori  per  opra  loro  fi  modera  ,  e_» 
corregge  :  nè  può  altrimenti  feguire , 
conciofiachè  il  freddo  ,  che  nella  fo¬ 
la  (I  )  mancanza  del  calore  confitte-»  , 
ritarda  il  moto  di  tutte  le  cofe  :  Per¬ 
ciò  nei  tempi  gelati  le  noftre  membra 

pigre  ,  e  reftìe  ,  talché  fo¬ 
li  ven¬ 


ti.)  Tra  ì  Letterati  di  maggior  fama, che  giudi¬ 
cano  la  Cioccolata  efser  calda  ,  eziandio  per 
opera  del  Cacao,  v’è  il  Sig.  Avv.  Giufeppe*» 
Averani  vero  Maeftro  di  color ,  che  fanno. 
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vente  a  gran  fatica  polliamo  chiudere 
la  mano  ,  ed  accollare  inlieme  le  di¬ 
ta  >  e  non  per  altro  motivo  afsai  più 
rade  in  quella  ftagione  fono  del  poi- 
fo  le  battute .  Allora  quali  tutte  le 
piante  lafciano  di  germogliare  ,  per¬ 
chè  in  loro  la  circolazione  del  fugo 
nutritivo  più  lentamente  fi  fa  .  Quel¬ 
le  vipere  ,  che  ne’  giorni  eftivi  era¬ 
no  sì  pronte  ad  uccidere  co’  veleniferi 
morii  ,  tettano  prive  di  movimento  , 
e  ttupide  in  guila  ,  che  a  trapafsarle 
col  ferro  nè  pur  fi  difendono.  Di  Ver¬ 
no  fi  agghiacciano  le  acque. Di  Ver¬ 
no  finalmente  quefto  noftro  terreftre 
Mondo  perde  ogni  fua  vivezza  ,  e  du¬ 
ra  in  tale  flato  finché 

— r-r  il  "Pianeta ,  che  difiingue  t  ore^ 

Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna. 
Paragonando  adeflb  le  operazioni  del¬ 
la  Cioccolata  con  quelle  del  Freddo,, 
le  troveremo  del  tutto  contrarie  ;  e_> 
però,  bifognerà  dire  ? eh’  ella  notabile 

men- 

(i.)  Eetn  Par»  i»  Soiu.9» 


li 

mente  rìfcaidi ,  e  come  tale  fia  capà- 
ce  di-  alterare  1’  interna  confettura.» 
de’  fluidi  j  lo  che  appretto  chiara¬ 
mente  dimoftreremo. 

Acciò  meglio  apparila  là  verità  di 
quefto  ragionamento, fi  confideri  quan¬ 
to  è  pronto  il  calore  a  dittipare  1’  umi¬ 
dità  ,  che  unita  ai  Corpi  ritrovali .  Da 
ima  sì  fatta  operazione  intenderemo  , 
come  nell’  Eftate  per  1’  eccefsivo  caldo, 
infieme  coll’  infenfibile  tralpirazione  fi 
tramanda  il  fudore  ,•  dal  che  ne  fuccede 
poi  la  fete ,  ed  una  languidezza  totale . 
Quando  i  Chimici  voglion  rifolvere 
le  materie,  adoprano  il  fuoco,  per  mez¬ 
zo  di  cui  tante, e  sì  varie  diftillazioni 
provengono  >  e  Tempre  le  parti  dell* 
umido ,  e  dello  fpirito  fon  quelle ,  che 
vanno  in  alto  frettando  nel  fondo 
degli  {frumenti  ciocché  v’  ha  di  piu 
grotto  ,  e  terreftre . (I,)  11  Sole  mede» 

B  2  fimo 

(i .)  Sol  ,  &  igtìis  [iccant  ,  propterea  quod  quum 
caltela  Jìnt  ,  &  ficca  ,  humiditatm  ex  corporea 
trabunt ,  Hip*  lib*  2,  de  Dieta, 


t2' 

fimo  in  breve  tempo  rafciuga  la  fac¬ 
cia  della  Terra  ,  e  fa  talora  feccare  le 
verdeggianti  campagne  .  A  tai  pro¬ 
posito  (t,)  il  Romano  Lucrezio  nocu 
men  dotto  filofofante  ,,  che  gentilissi¬ 
mo  Poeta  ,  ebbe  a  dire 

Le  *vefli  al  fin  nel  marin  lido  appefe 
Umide  fanfi ,  e  le  medefme  poi 
Tornano  afciutte  ai  rat  del  Sole  ef» 


Ora  ciò  attentamente  con  fide  rato 


qual  maraviglia-,  fe  la.  Cioccolata  col¬ 
la  Sua  forza  di  riscaldare  ,  fcioglien- 

ar  C  "J 

do. ,  e  diflipando  la  parte  più  attiva 
del  Sangue  ,  e  quel  lìerofo  umore , 
che  In  tiene  fluido  ,  difpone  gli  altri 
Suoi  componenti  a  fidarli  ,  o  a  Scor¬ 
rer  con  maggior  lentezza  di,  quello  , 
che  farebbe  neceiTario  l  Ed  a  ciò  fare 


contribuisce  forfè  non  poco  1’  acido  , 
di  cui  fon  pieni  gP  ingredienti  di  que¬ 
lla  bevanda  ,  fecondo  le  oflervazioni 
degli  efperti  moderni  Chimici . 

In 


(i.)  Lucrezio  li t>,  i. 


In  prova  di  quanto  io  dico  in  ri¬ 
guardo  del  {filamento  ,  vedali  quella 
dotti  dima  Lettera  ,  che  fcrifle  al  fa- 
mofo  Redi  1’  incomparabile  Sig.  Dot¬ 
tor  Giufeppe  del  Papa  ,  intorno  alla 
natura  dell’  Umido ,  e  del  Secco  j  nel¬ 
la  quale  fi  dichiara  ,  che  per  quanto  fpet- 
ta  ai  fluidi  dello  Beffo  corpo  animato  ,  abbi - 
fognano  effi  d'  una  giufla  porzione  dì  ac¬ 
qua  y  per  pojjedere  quella  determinata  flui¬ 
dità  y  la  quale  ai  loro,  movimenti  ,  ed  alle 
loro  operazioni  cony.ienfì: .. 

Se  poi  alcuno  mi  opponefie ,  di  non 
intendere  in  qual  modo  il  calore  pof- 
fa  fciogliere  inficine  ,  e  legare  le  par¬ 
ti  del  l'angue  ,  potrei  chiarirlo- col- 
P  efempio  della  Cera  ,  la  quale  tnef- 
fa  nelle  fornaci  ,  prima  divien  liqui¬ 
da  y  e  poicia  in  rigida ,,  e  dura  pietra, 
fi  converte. 

Che  nel  {angue  umana  vi  fieno 
delle  parti  giurinole ,  fi  riconofce  ben 
chiaro  coll’  efperenza  j  imperocché  , 
fe  trattolo  dalle  vene,  permetteremo. 

eh’  ei 
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•di’  ei  lì  fernii  dentro  un  vaio  ,  di  lì 
a  poco  lì  dividerà  in  due  follanzo  , 
una  roda ,  che  da  fe  medefima  lì  coa¬ 
gula  ,  e  T  altra  liquida  ,  che  rimati-, 
fuperiore  }  laonde  i  Medici  piu  ri- 
guardevoli  hanno  creduto ,  che  il  fan- 
gue  abondi  di  fibre  capaci  ad  unirli 
tra  loro  ,  e  formare  un  corpo  fòli- 
dò  5  e  dì  quello  parere  fi  dichiara  il 
celebre  Sig.  Dottor  Pafcafio  Giannetta 
pofiefsore  d’  ogni  fcienza  più  nobile 

Si  arroge  a  ciò  ,  che  toccando  il 
fangue  Tentiamo  in  elio  una  confide- 
rabile  vifcofità  ,  che  fi  attacca  ai  pol- 
paftrdli  delle  dita  j  e  gettato  nel- 
1  acqua  calda  rapprefenta  una  mafia 
di  fottilifsimi  fili  ,•  ma  quello ,  che  fiè¬ 
ro  appelliamo  ,  pollo  al  fuoco  ,  dopo 
lo  fvaporamento  dell’  umido  ,  fi  rap¬ 
piglia  ,  come  fa  il  bianco  dell’  uovo  : 
per  le  quali  cofe  è  facile  il  compren¬ 
dere  ,  quanto  finora  fon  ito  divinando 
intorno  al  fifiamento  ,  che  fegue  per 
via  del  calore  . 

v -  _ 

-  Bra* 


Bramerei ,  che  V.  Sig.  Illuftrifsinaa 
fofie  interamente  pratica  delle  Medi¬ 
che  Difcipline,per  farle  ben  concepi¬ 
re  ,  quanti  Urani  malori  dalla  perduta 
fcioltezza  ,  e  dal  ritardato  movimen¬ 
to  de’  fluidi  tutto  giorno  derivano .  Ba¬ 
ili  folo  il  dirle  ,  che  la  fanità  ,  e  la 
vita  confiftono  principalmente  nel 
moto  di  quelli  regolato  ,  e  perenne  . 
Ed  in  vero  i  Tumori  ,  la  Gotta^*  , 
1’  Artritide  ,  le  Parotidi  ,  il  Mal  di 
petto  ,  il  Letargo  ,  1’  Apoplefsia ,  ed 
in  generale  tutte  le  infiammazioni 
con  altre  gravi  ,  e  perigliofe  malat¬ 
tìe  ,  alle  quali  non  fi  può  dar  nome.,' 
altro  non  fono  ,  che  lentori  de’  me- 
defimi  fluidi  ,  ed  oftruzioni  per  en¬ 
tro  i  loro,  vali  ,  e  canali  r 

^  Se  ben  fi  guarda  colla  mente  fitrn  », 
Nè  può  fembrare  ftrano  ad  alcu¬ 
no  ,  che  tutte  quelle  sì  diverlè  in-, 
fermi  tà  da  una  fola  cagione  derivi» 
no  5  perciocché  Ipocrate  avvertì  nel 

fup. 

(X.)  Dant.  Purg*  6, 


jfuo  libro  de  Flatìbus  ,  che  Omnium  mor- 
borum  unus  ,  C55  idem  modus  eft  >  locus  noe- 


ro  ipfe  eorum  differentiam  facit  s  e  I  Bel¬ 
lini  ,  di  Tempre  onorata  ,  e  gloriofa  ri¬ 
cordanza  ,  diceva  nelle  Tue  Mediche 
Inftituzioni ,  che  tuttavia  manufcritte 
fi  leggono  .•  Omnis  morbus  ,  aut 
tnotus  j  aut  al'tqua  quies  . 

Il  Sig.  Dottor  Anton  Domenico 
Gotti  ,  uno  de’  più  accreditati  Pro» 
felibri  dell’  Univerfità  Pifana  ,  attri- 


buifce  anch’  elfo  alla  Cioccolata  la_ 
facilità  di  fidare ,  ma  quella  vuol ,  che 
provenga  dalla  natura  vifcofa  del  Ca¬ 
cao,  atta ,  e  capace  d’ ingrofsare  fover- 
chiamente  gli  umori ,  ed  impedirne 
la  necefsaria  circolazione . 

Simile  a  quefto  fu  il  parere  del  ri  » 

.  nomato  (I,)  Sig.  Luigi  della  Fabbra , 
Medico  Ferrarefe ,  il  quale  ci  avverte 
a  sfuggire  P  ufo  frequente  della  Cioc¬ 
colata  j  conciofiachè  non  potendoli 
.  ■  ;  :  ;  ella 


fi.)  De  Chocol.  Capii.  The  ,  &  Sp.  Vin,  pag? 
4jo,  Ferraris  1712. 
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ella  colla  Tua  vifcofità  diftribuiré  con¬ 
venevolmente  a  tutte  le  parti  del 
Corpo  ,  è  di  meftieri  ,  che  {lagnando 
nei  va'ti  capillari  ,  e  nelle  glandule 
delle  vifcere  ,  quivi  generi  le  oftru- 
zioni  .  Medefimamente  (I>  Antonio 
Colmenero  ,  che  fu  dei  primi  a  dare 
una  sì  vantaggi ofa  notizia, racconta, 
che  le  femmine  Indiane  ,  mangian¬ 
do  il  Cacao  diventano  oppilate  .  E 
(*■>  Iacopo  Spon  lafciò  fcritto,che  in 
Parigi  nell’  aprire  il  cadavere  d’  un_. 
folenniffimo  bevitore  di  Cioccolata  , 
gli  trovarono  venti  calcoli  nella  bor» 
fetta  del  fiele . 

Quello  però  farebbe  poco  j  dall’  ufo 
foverchio  della  Cioccolata  fi  fanno 
le  palpitazioni  di  cuore  ,  le  inter¬ 
mittenze  del  polfo ,  i  moti  convulfivi  : 

C  ed 

(i.)  Antonio  Colmenero  fu  Medico  nell’  An¬ 
dalusa  ,  e  fece  una  Diflertazione  intorno  al¬ 
la  Cioccolata  ,  che  fi  ftampò  in  Bologna-, 
r  Anno  1694. 

(i.)  De  Potu  Caphè,de  Chinenfium  The, &  de 
Chocol.  p.  ijj.  Genevse  1699. 
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ed  io  ne  ho  fatto  la  prova  in  me  ftef- 
fo  ,  e  in  perfone  di  mia  conofcenza  . 
Qyanti  per  cagione  di  quefta  Bevan¬ 
da  fon  morti  d’  Apopleffia  ,  od’  al¬ 
tro  inopinato  accidente  !  Se  io  dovef- 
fì  di  tutti  ridire  il  nome ,  di  foverchio 
lungo ,  e  noiofo  raflembrerei  5  ed  Ella 
troppo  concepirebbe  di  orrore  in  udir¬ 
ne  la  dolente  ,  e  lagrimevole  Iftoria. 
Fia  dunque  meglio  ,  che  profeguen- 
do  il  difcorfo ,  io  noti ,  che  nella  Cioc¬ 
colata  ,  oltre  al  calore  ,  e  la  vifcofità, 
vi  fono  diverfe  altre  cofe  nocive  5  Per¬ 
ciocché  (I,)  a  far  Y  analifi  ,  o  refolu- 
zion?  del  Cacao  ,  della  Cannella  , 

e  del 

(1.)  Giovanni  Raio  Ingìefe  ?  nell*  Iftoria  delle 
Piante  ai  Tom.  2.  lib.  29.  racconta  ,  che  dal¬ 
la  refoluzione  del  Cacao  efce  uno  fpirito 
fervido ,  che  prefco  fi  cangia  in  aceto  ;  ed  ol¬ 
tre  a  ciò  un  olio  pungente  ,  penetrativo  5  aro¬ 
matico  >  e  pieno  di  fai  volatile  . 

(3  )  Parimente  dalla  Cannella  ftillata  fi  cava  un 
acido  sì  forte ,  che  mefcolato  col  Tale  di  Tar¬ 
taro  y  leva  il  bollore  ?  e  dopo  quefto  vengon 
fuori  due  fpecie  d’olio ,  una  fonile ,  che  fta  full* 
acqua ,  el’  altra  grofsa  5  che  fcendeal  fondo  del¬ 
la  medefinaa .  Ettmull.  Coll.  Pharm.  in  fch. 
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e  della  Vainiglia  vi  troviamo  del¬ 
le  parti  irritative  ,  volatili }  e  pun¬ 
genti  ,  che  poffono  viziare  in  millo 
Ifraniffime  guife  la  naturai  coftituzio- 
ne  degli  umori  ;  e  non  fol  quello  , 
ma  trapalando  efse  ancora  fin  dentro 
i  nervi  ,  faranno  valevoli  ad  offende¬ 
re  lo  fpirito  animale  ,  fonte  ,  e  prin¬ 
cipio  di  tutte  le  operazioni  vitali 
Chi  voleffe  biafimare  anche  lo  Zuc¬ 
chero  ,  direbbe  eh’  egli  è  pieno  d’  un 
acido corrofivo ,  e  infiammabile ,  li¬ 
mile  all’  Acquarzente  ,*  onde  il  gran 
Bellini  nella  fua  Bucchereide  leggia¬ 
dramente  fcherzò  : 

Ma  il  Zuccber  ,  che  con'  è  ? 

C  2  DoU 

(l.)  GV  indiani  non  fi  fervono  di  Vainiglia  y  o 
fìano  nobili  ,  o  plebei ,  nè  tampoco  gli  spagnoli  t 
che  dimorano  in  America  ;  perché  dicono ,  che 
fia  dannofa.  Gemelli  Giro  del  Mando  Campa¬ 
to  in  Venezia  nel  1719.  per  Giovanni  Mala» 
chin,  Tom.  6.  car.  127, 

(2.)  Saccharum  per fe  defili  atum  fulmini  Brut  fpi » 
ritum  acidim  ,  &  corrofivum  inftar  aceti  cuiuf* 
dam  ,  quod  corrodit  coralità  ,  perlas  ,  &  fimilift 
fabie&a  .  EttmwII.  Coll.  Fharm.  infch» 
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Dolce  ,  ma  tutto  Vile  , 

Un  umor  tutto  rabbia  ,  e  tutto  furia  , 
Cta  prende  fuoco  ad  ogni  ombra - 
d*  ingiuria  ; 

Z7»  «wor  guerra  ,  e  tutto  odile  . 
Ed  in  ciò  pare  che  volefse  quefto  va- 
lent’  Uomo  favorire  la  fentenza  de¬ 


gli  Antichi  Medici  i  quali  opinaro¬ 
no  ,  che  il  dolce  in  bile  fi  trasmu¬ 
ta  fse  j  e  lo  credette  ancora  il  Venu- 


fino  Poeta,  che  di  (se  ; 

Dulcia  fe  in  bilem  njertent  — 

Per  le  addotte  ragioni ,  cred’  io , 
che  P  Etmullero  proibì  ffe  lo  Zucchero 
(I,)  nello  Scorbuto  ,  nell’  Ipocondrìa  , 
ne’  mali  acuti  ,  nelle  febbri  d’  ogni 
genere  ,  nella  Tifichezza  ,  e  fpecial- 
mente  nelle  affezioni  itteriche  delle 
Donne  ,  affermando ,  che  a  fuo  tem¬ 
po  nella  Germania  non  ufa vano  quali 
più  nè  gli  fciroppi  ,  nè  le  conferve  , 

nè 

(i.)  Dice  il  Rato  ,  che  lo  Zucchero  perdè  nel- 
T Inghilterra  il  fuo  credito,  quando  inforfero 
fuor  deli*  ufato  lo  Scorbuto  ,  e  la  Tabe ,  per¬ 
chè  di  tali  malori  a  quefto  fu  data  la  colpa . 
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nè  altri  limili  medicamenti  preparati 
con  molto  Zucchero  3  perchè  da  efli 
non  fido  il  nocumento  dello  ftomaco , 
ma  eziandio  un*  impetuofa  eflferve- 
fcenza  negli  umori  foleva  infallibil¬ 
mente  fuccedere .  Lo  fteflo  concetto 
appunto  formò  dello  Zucchero  il 
chiarilTimo  Sig.  Lionardo  di  Capoa  nel 
quinto  fuo  ragionamento  fopra  l’ in¬ 
certezza  della  Medicina  ;  nel  quale.» 
difapprovando  alcuni  ritrovamenti 
degli  Arabi  ,  dice  %  che  quelli  popo¬ 
li  grave  ,  ed  tncomparabil  danno  appor¬ 
tarono  al  Mondo  coll'  avere  introdotto  V  ufi 
dello  "Zucchero  5  conciojfiecofachè  [otto  il  dolce 
di  ejfo ,  un  pungentijjmo ,  e  mordaciffìmo  fale 
fi  nafconda  ,  valevole  colla  fua  mordacità 
a  ingenerare  ferventifpmo  caldo  ;  ed  egli  ol¬ 
tre  a  ciò  abbonda  il  Zucchero  d'  %na  tena¬ 
cità  oppilante  ,  e  perciò  alle  vifcere  noce- 
vole  oltremodo  ,  e  nimica  5  nè  puote  al¬ 
cuno  a  ragione  in  dubbio  revocare 
un  tal  glutine  ,  imperocché  lo  Zuc¬ 
chero  fciolto  nell’  acqua  ,  quando  fi 

rafciu- 


rafciuga,  diventa  più  tenace  della  pa¬ 
nia  medefima  >  ed  è  noto  ,  che  i  Di¬ 
pintori  lo  adoprano  per  meglio  colle- 
gare  infieme  le  tinte  degli  acquerelli , 
co’  quali  ufano  toccare  i  loro  difegni . 

„  <IJE'  bene  olfervar  di  paflaggio, 
che  quanto  più  lo  Zucchero  è  lavo- 
,,  rato ,  più  confiftente  ,  e  più  bianco 
„  diventa  ,  ma  egli  perde  anche  più 
„  del  Tuo  dolce  ,  ed  è  meno  fano  : 
„  ciò  addiviene  per  cagione  della  cal- 
3,  cina  j  e  dei  ranni  ,  che  Tempre  in- 
,,  depurarlo  maggiormente  fi  ado- 
3>  prano  . (t,) 

Torniamo  adeflo  alla  Cioccolata  . 
3o  fo* ,  che  molti  la  difenderanno  con 
dire  eh’  ella  ,  quale  ambrofìa  cele- 

fte , 

'  $ì;  *  ' '  ■  i-  1 

(x.)  Iftoria  Naturale  del  Cacao ,  e  dello  Zuc¬ 
chero  ,  ftampata  in  Amfterdam  nel  1719. 

(2.)  Il  Sig.  Dottor  Bartolommeo  Gornia  ,  già 
defunto  ,  efercitando  la  profeflìone  della.* 
Medicina  olfervò  ,  che  molti  Perfonaggi  d’ al¬ 
to  grado  per  T  abufo  dello  Zucchero  mori¬ 
rono  di  cancrena  ,  o  di  qualche  interna  la» 
*  ^razione , 


fte  ,  avviva , e  conforta  la  perfcna  :  e 
così  pare  in  effetto  ,•  ma  quefto  con¬ 
forto  ingannevole  altro  non  è  ,  che 
una  veemente  agitazione  dello  fpiri- 
to  j  ond’  egli  alla  fine  fi  difperde  ,  e 
vien  meno  .  Quindi  è  che  molti  do¬ 
po  cinque  ,  o  fei  ore  ,  che  1’  hanno 
prefa  ,  fentono  de’  languori  non  or¬ 
dinar;  ,  come  fe  deffero  in  qualche-» 
sfinimento  ,*  .e  benché  fopraggiunga 
loro  la  fame  ,  mangiano  pocnifsimo, 
per  le  ragioni  ,  che  noi  qui  fiotto  ef- 
porremo  .  Mi  fpieghino  adeffo  i  Di» 
fenfiori  appafisionati  della  Cioccolata  , 
onde  avviene  ,  che  sì  tofto  paffa (I,)  il 
vigore  ,  che  ne  apporta  ?  Rifiponde- 
ranno  forfè  ,  che  quefto  non  può  du¬ 
rar  fempre  ,  ed  io  fioggiungo  ,  eh’  ei 
non  finirebbe  in  sì  breve  tempo  ,  fe 
il  corpo  per  mezzo  di  quello  fi  rifto- 

rafse , 

(i.)  F  più  il  vigore  5  che  la  Cioccolata  toglie 
ai  noftri  corpi  ,  di  quello  ,  ciré  i  medefimi  da 
effa  ricevono  ;  e  perciò  eflendo  maggiore  la-« 
perdita  deir  acquifto  3  a  lungo  andare  inde¬ 
boliti  rimangono  « 
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rafse  ,  come  fegue  nell*  ufo  modera¬ 
to  de’  cibi ,  che  la  natura  per  falubre 
nudri mento  ci  fomminiftra  ;  i  quali 
da  prima  ingombrano  apparentemen¬ 
te  la  vivacità  dello  fpirito  ,  col  ren¬ 
der  la  per  fona  men  pronta  ,  e  fpedì- 
ta  alle  azioni  >  ma  compita  ,  che  fìa 
la  digeftione  ,  danno  forza  ,  e  rifto- 
ro  .  In  oltre  fe  la  Cioccolata  fofse 
quel  gran  confortativo  ,  che  il  Mon¬ 
do  crede  ,  quei ,  che  fono  ufati  a  be¬ 
veria  incefsantemente,  erefcendo  Tem¬ 
pre  in  vigore,  dovrebbero  alla  fine  di¬ 
venir  gagliardifsimi  della  perfona  5 
ma  io  vedo  coftoro  in  una  perpetua 
necefsità  di  valerfene  ,  e  quando  per 
forte  ne  reftano  privi  ,  una  sì  fatta 
debolezza  gli  prende  ,  eh’  e’  par  lo¬ 
ro  di  fentirfi  mancare  .  La  qual  cofa_» 
non  accaderebbe  per  certo,  fe  avefse- 
ro  in  capitale  tutti  quei  gradi  di  ro- 
buftezza,  che  efsi  credono  di  acqui¬ 
fere  ogni  giorno  ,•  imperocché  i  ri- 
medj ,  che  fogliono  confortar  la  per¬ 
fona 


Iona  dopo  qualche  tempo  ne  dimo* 
{frano  palefemente  1’  effetto  . 

In  ordine  al  fuddetto  fallace  con* 
forto  ,  racconta  il  Mattioli ,  nel  Di- 
fcorfo  eh*  egli  fa  fui  quarto  Libro  del 
Grecò  Diofcoride ,  che  i  Turchi  nei 
loro  ftravizzi  per  meglio  ftare  in  alle¬ 
grìa  prendono  un  beveraggio  fatto 
coll’  infufione  de’  fiori  del  (I  >  Colchi¬ 
co,  pianta  velenófa  ì  ma  di  sì  grato 
fapore ,  che  incita  mirabilmente  1’  in¬ 
cauta  gente  a  mangiarla  . 

Dall’  Ifole  Fortunate  del  Mare 
Atlantico ,  in  oggi  dette  Canarie  ,  fca- 
turiva  un’  Acqua  ,  che  a  beveria  fa¬ 
ceva  morire  allegramente  :  fe  vero  è 
ciocché  ne  fcrifse  il  Geografo  Pompo¬ 
nio  Mela  ,  da  cui  può  effere  ,  che  1 
noftro  maggior  Lirico  Tofcano  ne 

D  traef- 

(i.)  La  Radice  di  quella  Pianta  ,  come  oflervò 
Diofcoride  ,  mangiata  uccide  ftrangolando  nel¬ 
la  fteffa  guifa  de’  funghi  ;  ed  egli  non  per  al¬ 
tro  motivo  volle  defcriverla  nel  4.  Lib.  de’ 
femplici  ,  che  per  avvertire  le  perfone  igno¬ 
ranti  ,  a  non  fe  ne  valere  , 


id  ’  >  t  .  ; 

traefie  1*  erudizione  ,  allor  che  difio  : 
Nell'  Ifole  famofè  di  Fortuna 
F)ue  Fonti  ha  s  chi  dell'  una 
*Bee ,  muor  ridendo  >  e  chi  dell'  altra  3 
[campa  . 

E  per  dire  qualche  cofà  de’  mali  y 
che  feco  anno  congiunto  il  brio  ,  e 
la  violenza  de’  moti  >  fi  danno  pure 
quei  deliranti  comunemente  appel» 
lati  maniaci  ,  che  per  un  interno  di- 
fordine  degli  fpiriti  ,  anche  in  mezzo 
alle  nevi ,  corrono  ignudi  ,  non  altri¬ 
menti  ,  che  le  avefiero  il  fuoco  addof- 
fb  :  e  di  fatto ,  a  toccarli fi  ritrovano 
caldi- ,  e  bollenti .  Sono  loquacifiimi , 
audaci  ,  temerarj  ,  fdegnofi  ,  e  sì  ro^ 
buffi  del  corpo  ,  che  forza  umana.*, 
non  gli,  può  raffrenare  .  Alcuna  vol¬ 
ta  ridono  ,  e  cantano  pieni  d’  una 
fini  Curata  allegrezza,  e  vegliano  tal¬ 
mente  ,  che  alcuni  di  loro  ,  come 
racconta  il  Femelio  ,  per  lo  fpazio 
di  quattordici  mefi  non,  dormirono 
giammai ... 


Io  conobbi  non  è  guari  una  Gio¬ 
vinetta  itterica  ,  che  nel  più  fiero  in¬ 
finito  del  male  ridendo  quanto  pote¬ 
va  mai  ,  trinciava  Capriolette  >  e  fal- 
ti ,  al  pari  di  qualfivoglia  efpertifsimo 
Ballerino  :  fé  non  che  tutta  la  fetta 
andava  poi  a  terminare  in  una  debo¬ 
lezza  così  profonda  *  e  in  uno  ftupo- 
re  dei  fenfi  così  notabile  ,  che  ognu¬ 
no  con  ragione ,  a  vederla ,  più  morta  9 
che  viva  giudicata  1’  avrebbe  , 

Vive  ancora  una  venerabile  Reli- 
giofa  ,  a  cui  per  convulfione  venne  , 
gran  tempo  fa  <,  un  rifo  continuo  ,  il 
quale  forfè  faria  durato  molto  ,  fe  il 
Bellini  >  congiunto  a  lei  di  fangue  fra¬ 
terno  ,  non  1’  avefse  opportunamente 
con  atroci  minacce  più  ,  e  più  volte 
fgridata  5  rintuzzando  in  tal  modo  la 
difordinata  baldanza  dello  fpirito 
animale  ,  che  impetuofamente  fc or- 
re  và  . 

Chi  non  fa  ,  che  le  febbri  acute 
danno  talvolta  una  gagliardìa  così 

D  2  fiera 
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fiera  allo  fpirito  ,  che  gli  ammalati 
fon  coftretti  ad  efercitar  forze  prodi- 
gioie ,  e  ftupende  :  onde  bifogna  le¬ 
garli  Erettamente ,  acciò  non  corrano 
delirando  al  precipizio  ?  Che  più  ?  gli 
ftelTi  moribondi  alcuna  volta  danno 
fegni  di  vivacità  %  e  tentano  di  fug¬ 
gire  dalle  mani  de*  circolanti . 

Ora  j  da  tutti  quelli  efempj  refta  , 
cred’  io  ,  con  evidenza  provato  ,  che 
può  rifvegliarfi  talora  per  entro  di 
noi  un  vigore  non  buono ,  quale  io 
difsi  efser  quello  dalla  Cioccolata  pro¬ 
dotto  Nè  debbonfi;  alcol  tare  quei 
tali ,  che  dicono  di  non  poter  fenz’  ef- 
fa  cònfervarfi  forti  ,  e  robufti  ,  anzi 
bifogna  rifponder  loro  col  noftro  di- 
vin  Poeta  s 

— —  0  creature  [ciocche , 
Quanta  ignoranza  è,  quella  ,  che  vi 
offende  ! 

Adunque  il:  viver  noftro  dipende 
dalla  Cioccolata  >  Vi  fono  pure  nel 
Mondo  tanti  V ecehi  decrepiti ,,  che 

non 


non  T  hanno  prefa  giammai  .  I  no- 
ftri  antichi  Progenitori  campavano 
certo  al  pari  di  noi  ,  ed  ancor  più  , 
fenza  quefta  bevanda  .  Ma  per  tor¬ 
nar  là  dove  ci  dipartimmo  ,  liccome 
difconviene  alla  falute  renderli  fami* 
liare  V  Acquavite  ,  il  Rofolio  ,  il 
Mofcado  ,  e  generalmente  parlando  , 
i  liquori  tutti  più  fumoli,  e  gagliardi, 
febbene  rinvigorifcono  altrui  j  cosi 
non  farà  lodevole  il  valerli  conti¬ 
nuamente  della.  Cioccolata  ,  la  quale 
a  loro  in  gran  parte  li  raffomiglia  . 

Fino  al  prefente  ho  ragionato  delle 
perniciofe  alterazioni  ,  che  fuole  in¬ 
durre  la  Cioccolata  per  entro  i  flui¬ 
di  del  noftro  corpo  :  adeffo  efporrò 
quelle  ,  che  da  efsa  verilimilmente.» 
ricevono  le  parti  folide  .. 

In  primo  luogo  io  fuppongo  ,  per 
cofa  indubitata  e  lìcura  ,  che  at¬ 
taccandoli  ella  fovente  colle  fuo 
parti  vifcofe  alla  Membrana  ,  che 
velie  F  interna  cavità  dello  ftoma- 
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co  ,(<J  la  quale  dagli  Anatomici  vel^ 
lutata  vien  detta,  fnervi  afsaifsimo 
fmortifcà  la  forza  di  quell'  umore  * 
che  quivi  tramandano  quelle  minutif- 
fime  glandule  ,  ond*  efla  è  piena  ,  il 
qual  ferve  alla  digeftione  del  cibo  * 
è  a  rifvegliare  il  fentimento  della  fa¬ 
me  3  talché  rimanga  >  fe  non  del  tut¬ 
to 

(i.)  Un  certo  Cuoco  di  Sua  Eccellenza  ,  il  Sig. 
Duca  Salviatì ,  avea  bevuto  più  chicchere  di 
Cioccolata  :  per  la  qual  cofa  fu  aflalito  da-j 
fieriffimi  dolori  di  ftomaco  .  Chiamato  a  vi¬ 
etarlo  il  Medico,  gli  diede  opportunamente^ 
un  vomitorio  j  ma  egli  lo  refe  di  lì  a  poco  fen- 
za  mutazione  apparente  ;  laonde  quefto  po¬ 
veruomo,  dopo  alcune  ore,  vinto  dalfinfop* 
portabil  travaglio  ,  tracannò  del  vin  genero¬ 
so  ,  il  quale  diftaccando  ,  e  traendo  fuori  per 
bocca  la  mal  prefa  Cioccolata  ,  baftò  a  gua¬ 
rirlo  meglio  di  qualunque  altro  più  efficace^ 
rimedio  . 

jEgrotum  andini,  fe  cum  amici  cuiufdam  fuafu  hi - 
no s  Chocolatce  crateres  haujijfet ,  in  peius  ivtffe , 
donec  intra  decerti ,  aut  duodecim  dies  juperwe* 
niente  bilioforum  ,  dr  <vifcidorum  humorum  qjo* 
mitu  ,  tandem  cueluti  calcem  quandam  Chocola - 
tum  olentem  ecuomuerit ,  qu<£  in  ventriculi  fundo 
ìndigejta  totidem  dies  reftiterat ,  Spon.  de  Cho- 
col.  Cap.  4. 
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to  impedita  ,  almen  guafta  in  granu 
parte  la  nutrizione  del  corpo  .  , 

Dal  fuddetto  ingombramento  ,  e 
fconcerto  dello  ftomaco  è  probabile  , 
che  abbia  origine  1’  inappetenza  ,  e 
la  naufea  ,  in  guila  tale  ,  che  molti 
Bevitori  di  Cioccolata  non  polio  no 
mangiare  come  richiede  il  bi fogno  , 
e  divengono  alla  fine  così  magri ,  pal¬ 
lidi  ,  e  (parati ,  che  paiono  veri  fche- 
letri  ,*  onde  potrebbonfi  mettere  in_» 
compagnia  di  quell’  Anime  ,  che  il 
noftro  Dante  ,  al  vigefimoterzo  del 
Purgatorio ,  vivamente  ci  rapprefenta 
Con  dire; 

Negli  occhi  era  eia  fama  ofeura  }  o 
cava, 

Tallida  nella  faccia  ,  e  tanto  [cerna, 
Che  dall'  o[a  la  pelle  s'  informa<va 
In  fecondo  luogo ,  confiderando  i 
Nervi  ,  mi  do  a  credere  ,,  che  la_» 
Cioccolata  faccia  in  eflì  appoco  ap¬ 
poco  colle  fue  parti  focofe ,  irritati¬ 
ve  y  e  pungenti  delle  occulte  contra- 


alóni  ,  fino  a  viziarne  la  teflitura  j  e 
parmi  ancor  verifimile  ,  eh’  ella  pof- 
fa  privargli  d’  un  certo  umidore  bal- 
famico  ,  per  cui  fi  mantengono  mol¬ 
li  ,  e  pieghevoli  >  onde  feccati  ,  dirò 
così ,  e  divenuti  più  ftretti  del  con- 
fueto,fi  renderanno  incapaci  di  con¬ 
cedere  libero  il  corfo  agli  {piriti  ani¬ 
mali  ,  confervatori  dell’  efser  noftro  » 
particolarmente  fe  ciò  avvenga  nel 
capo  y  dal  quale  fi  partono  in  fottilif- 
fimi  canaletti  divih . 

Crefce  il  mio  fofpetto  ,  intorno  al 
detto  feccamento  ,  il  fovramento va¬ 
ro  Antonio  Colmenero  >  il  quale 
ci  lafciò  fcritto  ,  che  mi  fono  due  fpecie 
di  Cacao  ,  una  ordinaria  di  color  bruno  ti¬ 
rante  al  rofìo  y  e  V  altra  più  larga ,  e  più 
grande ,  nomata  Tlataxte ,  la  quale  è  gran¬ 
demente  difeccatha  ,  e  per  que fi  a  ragione l* 
tema  il  fonno  .  In  oltre  ,  per  chiuder 
maggiormente  le  vie  dello  fpirito  , 

può 

(i.)  Diflertaz.  fuddetta ,  (campata  in  Bologna-. 

1’  Anno  1694. 


può  molto  contribuire  la  facultà  co» 
ftrettiva  ,  che  al  Cacao  attribuifco4 
no  i  più  rinomati  Scrittori  di  cof^» 
naturali  j  tra’  quali  V*  è  F  accura» 
tiflìmo  Carlo  Clufio  nell’  Iftoria*. 
delle  piante  efotiche  ,  o  pellegrine  s 
al  Capitolo  ventottefimo  del  fecon¬ 
do  Libro  ,  Tommafo  Gage  ,  Nic¬ 
colò  Lemerì  Francefe  *  dov’  egli  trat¬ 
ta  delle  Droghe  5  e  finalmente  Gio: 
Battifta  Reali  Ferrarefe  ,  il  quale_> 
dice  di  avere  fcoperto  nella  refolu- 
zione  del  Cacao  una  cenere  ,  che_> 
partecipa  infieme  dell’  acido  >  e  del» 
1*  aftringente  ;  e  ’l  medefimo  fi  può 
dire  della  Cannella  ,  mentre  fu  o ner¬ 
vato  ,  che  la  fua  decozione  ferma-, 
talora  (I  )  le  foccorrenze  ,  e  i  fiufiì 
del  fangue. 

Non  fi  maravigli  adunque  V.  Sig. 
Illuftriflìma  ,  fe  dall’  ufo  frequente 
della  Cioccolata  le  Apoplefsìe  >  e  le 

E  repen- 

(i.)  Hor.  Maìab. 

(2.)  Ephem.  Gennan.  An.  io.  Obferv.  %%> 


34.  _  .  „  ,, 

repenti  ne  morti  derivano  .  L*  accen¬ 
nato  riftringimento  ,  e  feccore  avvie¬ 
ne  palesemente  nelle  fibre  de’  mufco- 
ii  :  ed  io  ho  conofciuto  alcuni  Signo¬ 
ri  ,  a’  quali  cotanto  per  opera  di  effa 
Cioccolata  s’  erano  le  fibre  dell'  efo- 
fago  inaridite ,  e  convulfe ,  che  aveva¬ 
no  di  bifogno  di  fare  i  bocconi  pic¬ 
coli  ,  e  di  bere  a  forfi  ,  altrimenti 
fopraggiungevano  loro  foffòcazioni 
terribili  :  e  quelli  pure  mancarono  al- 
1*  improvviso  ,  nel  più  cocente  bol¬ 
lore  della  State  ,  accompagnato  dal 
fo ffi.are  di  continue  fecchiìfime  tra¬ 
montane  . 


Similmente  le  Arterie  capillari  per 
lunghezza  di  tempo  contraendo  la 
liceità,  e  il  riftringimento,  non  faran¬ 
no  più  valevoli  a  portare  il  fangue_* 
in  quelle  minuti  (Tane  glandule  corti¬ 
cali  del  Cervello  ,  che  feparano  lo 
Spirito  :  lo  che  bafta  per  morire  di 
Subito. 

Ma  perchè  tralafcio  io  di  favellare 

del 


del  Cuore  ,  il  quale  eziandio  può  ri¬ 
manere  offefo  nella  fua  maravigliola 
(bruttura  ?  Egli  fi  muove  inceflante- 
mente  a  guifa  degli  altri  mufcoli  col- 
1’  influito  del  fangue  ,  e  dello  fpirito 
animale  ,  che  vanno  ad  eflb  per  le 
diramazioni  dell’  Arteria  coronale  » 
e  del  nervo  cardiaco  :  Onde  ,  fé  in 
quefti  canaletti  fi  facefle  ,  per  le  ra¬ 
gioni  fuddette  ,  un  generale  impedi¬ 
mento  al  moto  ,  farebbe  il  medefimo 
Cuore  coftretto  a  fermarli  ,  ed  iru 
brev’  ora  finirebbe  la  vita , 

Dell’  altre  Vifcere  io  non  ragionò 
a  parte  ,  giudicando  ,  che  per  tutto 
vaglia  il  detto  fin  qui. 

Nè  vale  opporre  ,  che  alla  prefa¬ 
ta  liceità  ,  e  coftrizione  fi  rimedia  fa¬ 
cilmente  col  vitto  umido  ,  e  propor¬ 
zionato  .  Imperocché  (I,) ,,  Si  può  tor- 
„  re  di  giorno  in  giorno  dal  corpo 

E  2  „  mol- 

(i.)  Il  Sig.  Dottor  Giufeppe  del  Papa  nella  fua 
dottiffima  Lettera  iella  natura  dell'  Umido  ,  e 
del  Secco  ,  ftampata  in  Firenze T  anno  1681* 
a  car.  170. 
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molto  più  d*  umidezza  di  quello  % 
che  l’ iftefTo  corpo  ricever  polla  da- 
3)  gli  alimenti  .  Oltreché  gli  ali- 
„  menti  rriedefimi  non  ponno  in  tal 
cafo  reftituire  al  corpo  1’  umidità , 
perchè  difficile  è  loro  V  infinuarfì  5 
e  giungere  nell*  interna  Toftanza^ 
33  di  effo  corpo ,  a  ragione (I,)  della  fo» 
verchia  aridità  ,  per  cui  divenuti 
fono  troppo  intrattabili  ,  ed  angu- 
fti  i  vali ,  per  i  quali  gli  fteffi  ali» 
menti  dovriano  fluirei  per  portarli 
alla  nutrizione  delle  membra  ina¬ 
ridite  ,  e  contratte  .  Per  tacere  , 
che  foverchiando  nel  corpo  la  fio 
citade  ,  meftiero  è  ,  che  gli  umori 
tutti  ,  ed  i  fluidi  di  eflo  corpo  lìa- 
no  di  fali  ripieni ,  e  di  tartari ,  ma¬ 
terie  tutte  prodotte  ,  e  refe  cofpi- 
cue  dalla  mancanza  dell*  acquea.» 
porzione ,  e  dall’  eccefso  dei  calori- 
35  nei  corpicelli  j  1  quali  tartari ,  e  fa- 

(i.)  Confkmpto  attieni  humore  ex  ventre  necejjkj 
efl  Jkem  ,  Hip,  lib,  z»  de  Dieta  • 
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,,  ti  vte  più  Tempre  rifeccando  le  par- 
,,  ti  tutte  del  corpo  ,  e  fovente  ezian- 
„  dio  facendo  di  (e  medefimi  validif- 
,,  (ime  oftruzioni  nella  cavità  delle 
,,  piccole  vene  lattee ,  impedifcono  in 
,,  tal  cafo  il  padaggio  alla  nutritiva 
„  foftanza,  che  dagli  alimenti  ritrae- 
„  fi  .  Fin  qui  il  nominato  celebratif- 
fimo  Scrittore  . 

Riftringhiamo  adefib  il  difcorfo 
Se  dunque  la  Cioccolata  è  capace  di 
produrre  tutti  gli  Tcon certi  finora., 
ekfcritti  :  a  che  valerfene  con  tanta 
franchezza  d’  animo  per  delizia  delle 
più  allegre  converfazioni  ì  fenza  un* 
ombra  di  timore  s  fcherzando  ,  per 
dir  così  j  colla  morte  !  Ah  ,  eh’  eli’  è 
un  veleno  a  tempo ,  che  opera  ce- 
latamente  > 

(*•)  Qual  nelle  infidie  il  Tradito r  ,  che 
tace  ! 

E  tale  appunto  è  la  natura  di  tut¬ 
te  quante  le  malattìe, le  quali  fi  fanno 


(t.)  BcIIìqì  Rime  M.  S. 


g8 

appoco  appoco  ,  fenza  che  1*  uom  fe 
ne  accorga  :  e  poi  ,  dopo  un  certo 
temporali’  improvvifo  lì  danno  a  co- 
nofcere  .  Non  enim  ,  diceva  Ipocrate  , 
(t.)  morbi  de  repente  homimbus  accidunt  , 
fed  paulatim  collegi  acerxctttm  apparent  . 

Allorché  il  nemico  viene  ad  af« 
fallirci  coll’  arme  (coperta  ,  e  minac¬ 
cio  fo  in  fronte  ,  dà  luogo  ,  e  tempo 
alla  difefa  j  ma  fe  poi  lufinghiero  ne 
alletta ,  è  difficile  il  poterfene  guarda¬ 
re  .  Di  tal  natura  mi  raflemhra  la_* 
tante  volte  biafimata  Bevanda  ,  come 
quella  ,  che  inganna  per  via  del  pia¬ 
cere  .  (1,)  E  qui  mi  giova  il  rammen¬ 
tare  a  V.  Sig.  Illuftrifsima  il  faggio 
avvertimento  di  Archita  Tarantino* 
apprefo  già  dal  Padre  della  Roma¬ 
na  eloquenza  ,  quando  ancor  giovi¬ 
netto  fi  ritrovò  con  Qj_  Maffimo  a  Ta¬ 
ranto  j  cioè  :  niuna  più  dannofa  pefte 
edere  fiata  data  dalla  natura  all’  Uo¬ 
mo* 

(i.)  Hip.  lib.  i.  de  Diet, 

(2.)  Cicero  de  Seneft, 
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ino, del  Piacere;  il  quale  fu  già  chia¬ 
mato  dal  divino  Platone  :  Efca  dei 
mali  :  conciofiachè  gli  Uomini  da_j 
efso  ,  ficcome  i  Pefci  dall’  amo  ,  fon 
prefi . 

Un’  altra  ragione  per  compimento 
deli’  Opera  portiamo  addurre  ,  cho 
ci  rende  grandemente  fofpetto  1’  ufo 
della  Cioccolata  ;  ed  è  quel  mefcu- 
glio  di  tante  (I,)  Droghe  ,  che  la  com¬ 
pongono  ,  da  cui  ne  refulta  il  fuo 
prelibato  fapore  ;  perchè  fappiamo 
quanto  la  natura  della  femphcità  fi 
diletti  :  Nè  troverartfi  alcun  fenfato  5 
e  prudente  Medico che  dia  per  buo¬ 
na 


(i.)  „  lo  non  dubito,  cbe  la  fenfualità  dell*  odo- 
w  rato  ,  e  che  il  gufto  favorito  dai  fapori  pie» 
canti  troveranno  il  conto  loro  in  quella  mi- 
>y  fchianza:  ed  i  Tuoi  Partigiani ,  tocchi  più  dal 
5,  piacerò  prefente  ,  che  dal  pregiudizio  infen- 
w  fibile  ,  che  ne  ricevono  ,  non  potranno  far 
3)  fenza  .  In  tal  modo  biafimò  gli  Aromati  del¬ 
la  Cioccolata  ,  quei  diligentiffimo  Scrittore 
che  fece  Y  Iftoria  Naturale  del  Cacao  ,  e  del¬ 
lo  Zucchero  ,  ftamp.  in  Amfterdam  nel  1719» 
di  cui  qui  ,e  altrove,  per  maggiore  intelligen» 
za  d’  ognuno  5  fi  porta  la  Traduzione» 
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fìa  regola  di  fanità  M  il  mangiar 
compofto  ,  anzi  loderà  Tempre  le  co- 
fe  più  fchiette .  Per  quefto  la  Scrittu¬ 
ra  nell’  Ecclefiaftico  y  al  Capitolo  ven- 
tinovefimo  ,  vuole  ,  che  ’l  princi- 

Fal  foftentamento  dell’  Uomo  dal- 
Acqua  ,  e  dal  Pane  fi  ricavi ,  e  non 
da  quelle  sì  diverfe  vivande ap- 
petitofe  -y  e  Tquifite  ,  che  1’  umana-* 
golofità  in  Tuo  danno  tuttora  va  ri¬ 
trovando  .  Odafi  T  eterna  Voce  di 
colui  ,  che  non  può  ingannare  ,  nè 
efsere  ingannato  ;  Intùum  vita  hominis 

«Aqua  y 

|i,)  Condita  omnia  duabus  de  caufis  inut  iti  a  funi , 
quoniam  &  plus  propter  dulcedinem  a  fiumi  tur  , 
&  quod  modo  par  eft ,  tamen  agriùs  concoquitur . 
Celf.  lib.  i.  Gap.  z* 

(fc.)  N  oli  avtdus  effe  in  omm  epulatione  ,  &  non 
te  effundas  fuper  omnem  effe  a  m  . 

In  multis  efcis  erit  infirnntas  *  Vropter  crapularti 
multi  obierunt  :  qui  autem  abftinens  eft  ,adiiciet 
tyitam .  Eccli.  Cap.  37.  La  Natura  non  richie® 
de  molto  per  mantenimento  delP  Uomo  ,  e 
ben  lo  conobbe  il  Tafso  quando  affermò,  che 

*—  poco  è  il  noftro 
Bifògno  ,  onde  la  ‘vita  fi  conferivi . 

(2.)  Ne  uccide  più  la  gola ,  che  la  fpada  6 

Erov.  Tofc, 
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Aqua  ,  &  Tanis  .  (u)  Ed  è  certi  flìmo  , 
che  nella  multiplicità ,  e  compofizione 
dei  cibi  vi  fono  molte  parti  difcor- 
danti  fra  loro  ,  e  confeguentemento 
non  confacevoli  agli  ufi  della  vita  :  e 
però  il  fangue  ,  che  da  efse  vien  ge¬ 
nerato,  riefce  moftruofo,  e  tumultu¬ 
ante  ,  in  guifa  da  non  poter  dare  al 
noftro  corpo  un  alimento  proprio  ,  e 
adeguato  .  A  quefto  inconveniente-» 
ebbe  forfè  riflelfione  il  dottilfimo  Et- 
mullero  ,  quando  accennò  ,  che  nei 
medicamenti  ,  e  nei  cibi  femplici 
maggior  virtù  fi  ritrova  j  e  che  dalla 
varietà  degli  alimenti  gravi flimi  dan¬ 
ni  all’  altrui  falute  provengono  »  Ec¬ 
co  le  fue  parole . Alimenta  enim ,  quò 
Jìmphaora ,  eò  utiliora ,  uti  tilt  Medici  opti* 
mi  funt ,  qui  l implicionbus  medicamenti s  cu¬ 
rare  norunt  morbos  .  V metas  enim  ciborum 

F  fimul 


(i.)  Chi  vuol  vedere  un  encomio  del  Pane, leg¬ 
ga  quell’  utiliflimo Trattato, che  fece  Bernar¬ 
do  Ramazzini  de  Vrincipum  'valetudine  tuen- 
<to,ftampato  in  Padova  l’Anno  17 io. al  Cap.  v« 
(2.)  Indù.  Medie.  Pathalogia. 
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(Imul  ingeflorum  Ingente!  inducit  rnxas  de- 
pramationes  ,  fermentatone! ,  alter ationes  » 
£5* c.  Quò  maior  copta  qjarietatir ,  eò  nox'w 
exifht . 

Io  non  dubito  punto  ,  che  V.  Sig,1 
Illuftrifsima  ila  per  accettar  volentie¬ 
ri  quefto  mio  Ragionamento ,  perchè 
ornata  di  fenno  ,  e  delle  più  rare  do¬ 
ti  ,  e  qualità  ,  che  in  nobil  Donna  fi 
trovino  ,  non  fi  lafcia  fopraffare  da¬ 
gli  errori  del  bafso  volgo  >  e  fé  uru 
tempo  gradì  aneh’  efsa  la  Cioccolata 
col  fuppofto  ,  che  fofse  innocente  , 
ora  fpero  ,  che  trovandola  rea  ,  co- 
mincerà  forte  a  temerne  ,  come  di 
quelle  cofe  , 

Ctì  anno  potenza  di  fare  altrui  male . 

Nè  dia  fede  ,  o  Signora  ,  a  chi  le 
dice ,  trovarli  alcuno  ,  che  fe  ne  vale 
ogni  giorno  ficura mente  :  poiché 
ciò  deriva  dalla  qualità  della  com- 
plelfione  ,  la  quale  per  fua  propria-, 
robuftezza  non  refta  offefa  j  oppure  è 

c?.pa- 

(i.)  Dant.  lofi  2, 


capace  di  regger  più  dell’  altre  a  un 
tal  difordine  .  Mitridate ,  Re  di  Pon¬ 
to  ,  era  ufato  al  veleno  ,  e  fi  legge  in 
Galeno  ,  e  in  (l  )  Paolo  Egineta , 
eh’  ei  non  potè  con  efso  levarli  di 
vita  :  ma  con  tutto  quello,  non  è  re¬ 
gola  di  prudenza  P  imitare  sì  perico- 
lo fi  cimenti . 

Dico  inoltre  ,  che  la  Cioccola¬ 
ta  può  giovare  attualmente  in  quelle 
malattìe  ,  dove  fia  d’ uopo  correggere 
la  troppa  fluidità  ,  e  fcioltezza  dei 
fluidi  ,  e  rifaldare  le  aperture  ,  ond’ 
efcono  fuori  de’  vali  loro.  Ed  in  vero 
mi  fovviene  di  parecchi  Dame  Fio¬ 
rentine  ,  che  guarirono  dalle  copio- 
fe  perdite  del  l'angue  coll’  ufo  conti¬ 
nuo  della  Cioccolata  ,  che  fervi  loro 
di  medicamento  difeccativo ,  e  aftrin- 
gente  . 

F  2  Affer- 

(i.)  Galenus  de  Therlaca  ad  Pifonem  . 

(2.)  Mithridates  a  Romani s  captas  cum  itemmy 
atque  iterum  lethale  venenum  potajjet ,  atque  mo¬ 
ri  n  e  qui  r  et  5/e  ipfiwi  enfi  con  fodere  uggrefius  eft  « 
Paul.  JEginetae  Lib.  v.  Gap.  29. 


Afferma  il  Sig.  Mundi ,  citato  da-. 
Giovanni  Raio,  che  un  Tifico  quali 
fpacciato  tornò  in  falute ,  fuori  d’ogni 
efpettazione  ,  non  con  altro  rime¬ 
dio  ,  che  della  Cioccolata  .  Ed  a  Na¬ 
poli  prefentemente  i  Medici  adopra- 
no  il  femplice  Cacao  abbronzato ,  per 
fanare  le  piaghe  de’  Polmoni  :  Nè  io 
fono  lontano  dal  crederlo  >  imperoc¬ 
ché  ogni  piaga  fi  toglie  per  via  di 
afciugamento  ,  fecondo  quell'  anti¬ 
co  Aforifmo  3  Omne  ulcus  exficcarì  de - 
Jìderat  « 

E  giacché  fiamo  entrati  a  lodare  la 
Cioccolata  per  medicamento  ;  io  ten¬ 
go  ferma  opinione  ,  che  noi  polliamo 
valercene  a  corroborare  le  fibre  del 
noftro  corpo  ,  le  refteranno  dall’  af¬ 
fluenza  degli  umori  linfatici  fover- 
chiamente  indebolite  :  ed  il  fangue 
medefimo  coll’  ufo  ben  regolato  di 
efsa  ,  diventerà  talvolta  di  più  forte  , 
e  tenace  ftruttura  ,  quando  abbia-, 
perduta  quella  fua  naturai  confluen¬ 
za  ? 


>» 
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za  ,  che  lo  tiene  a  freno  ,  e  non  per¬ 
mette  »  che  corra  ,  e  ricorra  per  i 
canali  con  violenza  di  moto  .  Nel 
vomito  ancora  ho  vitto ,  che  la  Cioc¬ 
colata  più  volte  ha  recato  follievo 
fovra  ogni  altro  più  efficace  rimedio . 
Dalle  quali  tutte  cofe  V.  Sig.  Illu- 
ftrifsima  ben  comprende  ,  eh’  io  non 
m’  accinti  a  perfeguitare  interamente 
una  (I>  Bevanda  cotanto  illuftre  ,  ri¬ 
cevuta  già  da  molte  Nazioni  d‘  Eu¬ 
ropa  3  ma  folo  preti  a  contrattare 
1’  abufo  ,  che  ne  facciamo  per  ali¬ 
mento  >  moftrando  ,  eh’  ella  non  è 
in  foftanza  il  Balfamo  della  vita  ,  il 
Nepente  d’  Elena  ,  1’  Oro  potabile  , 
e  come  un  valente  Fitico  de’  trapaf- 
fati  frequentemente  afseriva ,  Una  colla , 

che 


(i.)  Gli  Spagnoli  ,  e  i  Portugheff  furono  quel¬ 
li  ,  che  introdufsero  nell’  Europa  P  arte  di 
far  la  Cioccolata  ;  e  quella  l’ impararono  da¬ 
gli  Americani  quando  fecero  la  conquida  del 
Medico  ,  intorno  all’  Anno  i  jìo.  Ben  è  ve¬ 
ro  ,  che  delle  perfone  ,  che  abitano  il  Mon¬ 
do  ,  due  terzi  almeno  campano  fenza  Ciocco¬ 
lata  . 


che  tien  legata  l*  Anima  al  corpo  *  Id¬ 
dio  ottimo  potenti  {fimo  con  afsai  più 
forti  nodi  avvinfe  lo  fpirito  immorta¬ 
le  dell’  Uomo  alla  materia  corporea  > 
e  fa  1’  arte  di  mantenervelo  ,  quanto 
a  lui  piace  ,  per  adempire  gl’  imper- 
fcrutabili  arcani  della  fua  Divina 
Provvidenza  ,  colla  quale  non  folo 
quella  Mole  terrena  ,  ma  1’  Univerfo 
tutto  regge  ,  e  governa  . 

Per  ultimo  è  necefsario  dillingue- 
re  1’  età  ,  il  tempo  ,  il  luogo ,  le  rer- 
fone  ,  con  altre  circoftanze  necefsa- 
rie  j  le  quali  fanno  sì  ,  che  ogni  re¬ 
gola  ad  eccezione  è  foggetta  j  ma 
generalmente  parlando  ,  io  credo  , 
che  la  Cioccolata  nei  temperamenti 
adulti  ,  fervidi  ,  e  vivaci  fia  di  gra¬ 
vi  (fimo  pregiudizio  cagione ,  partico¬ 
larmente  fe  con  frequenza  lì  adopri  . 
Ciò  forfè  non  avverrà  in  certi  fangui 
pieni  di  negghienza  ,  e  tanto  freddi , 
e  agghiadati  ,  che  appena  lì  ribalde¬ 
rebbero  ,  al  Sol  d’  A  golfo  j  nel  più 

fitto  meriggio.  A 


A  bella  pofta  tralascio  di  mentd* 
vare  l’Acqua  ,  colla  quale  fi  fa  bolli* 
re  la  Cioccolata }  poiché  ciò  nulla  ri¬ 
leva  contro  le  mie  ragioni  :  anzi  è 
credibile  ,  eh’  ella  per  mezzo  di  que- 
fta  più  ,  e  più  vada  feiogliendofi 
ne’  Tuoi  minimi  componenti ,  e  così 
fciolta  penetrando  il  fangue  ,  forfo 
v’  introdurrà  ,  con  danno  maggiore 
del  Corpo  ,  tutte  le  fue  non  buone 
qualità  . 

Del  refto ,  anco  le  cole  mortifero 
alcuna  volta  fi  cangiano  in  rimedio  : 
al  che  per  avventura  ponendo  mente 
i  Greci  Profefsori  di  Medicina  ,  colla 
ftefsa  parola  QctpftctxOV  j  tanto  il  medica¬ 
mento  ,  quanto  il  veleno  appellaro¬ 
no  .  L’ Oppio ,  per  e  Tèmpio  ,  ha  forza 
di  uccidere  ,  fermando  il  movimento 
agli  fpiriti  >  e  pure  fi  adopra  coru 
vantaggio  in  quei  cali ,  che  lo  richie¬ 
dono  ,  Sappiamo  ancora  ,  che  la  pol¬ 
vere  delle  Canterelle  tanto  necefsaria 

a 

d’  un 


per  comporre  i  Yeficatorj 
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<F  un  potentinimo  cauftico  ,  rode  ,  e 
dilacera  non  folo  gl’  integumenti  del 
Corpo  umano  ,  ma  eziandio  1’  inter¬ 
na  foftanza  dei  Reni ,  facendone  ufci- 
re  copiofamente  il  fangue  j  e  perciò 
i  Medici  fono  coftretti  a  valerfene 
parcamente  . 

Dal  vedere  adunque ,  che  ad  alcu¬ 
ni  giova  la  Cioccolata  nello  Rato  di 
malattìa  ,  non  dobbiamo  fidarcene 
quando  Riamo  bene  in  falute  ,•  efsen- 
do  un  evidente  pericolo  il  valerli  de’ 
rimedj  fuor  del  bifogno  ,  come  av¬ 
vertì  Cornelio  Celfo  :  M  Cavendum 
ne  in  fecunda  (valetudine  ad<verja  prafidia 
eonjumantur  ; 

Tutto  queRo  pofso  io  lignificare  a 
V.  Sig.  IlluRri fiima  ,  colla  folita  in¬ 
genuità  del  mio  cuore  >  intorno  all’  ufo 
Iella  Cioccolata ,  per  ubbidire  a’  fuoi 
riveriti  comandamenti  .  Refla  folo 
eh’  io  la  preghi  umilmente  di  feufa , 
avendola  tenuta  più  di  quello  ,  eh’  io 

non 


(i.)  De  Re  medica  Lib.  i.  Gap.  i. 
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non  penfava  ,  occupata  nel  mio  lun- 
po  ragionare  ,  fapendo  beniflìmò 

Che  7  perder  tempo  a  chi  più  fa,  più 
[piace . 

Non  farà  però  vana  del  tutto  ,  e_> 
inutile  la  mia  fatica  ,  fe  mi  riefce  di 
muovere  altrui  ad  abbracciarne  il  ve¬ 
ro  in  cofa  ,  che  riguarda  la  confer- 
vazion  della  Vita  ,  di  cui  non  v’  è 
bene  al  Mondo  più  caro. 

Ella  fe  ne  vaglia  intanto  a  fuo  prò  5 
e  vada  fpelso  rivolgendo  nella  men¬ 
te  ,  che  fu  mai  fempre  un  bel  pregio 
di  moderazione,  e  di  faviezza 

<*•1  11  faper/t  aflener  da  quel  che  piace , 
Se  quel  che  {ì^  piace  ,  offende . 
Mentre  col  rifegnarle  il  mio  rive¬ 
rente  ,  ed  immutabile  ofsequio ,  mi 
confermo 

Di  V.  S.  ILLUSTRISS. 

Firenze  io.  dicembre  1727. 


G 


Dw,  ad  ObbL  Sernu* 
Giovamfaatifta  Felici, 


p 

(i.)  Dantè. 

(2.)  Il  Cav.  Giovambatifta  Guadai  nel  Paftor 
Fido. 

( 3.)  Luigi  Cornar©  nel  Trattato  della  vita  fobrin 
ftampato  in  Venezia  P  anno  1677.  &  vede¬ 
re  coll’  efempio  di  fe  medefimo  la  falfità  di 
quel  proverbio 9  che  dice,  Ciocché  al  gatta  § 
buono ,  nutrifce ,  e  giova  ;  perche  il  vin  brufco  3 
e  freddiffimo,  i  mangiari  di  patta  ,  ed  altre-# 
cofe  molte  ,  che  gli  piacevano  grandemente  * 
1*  efper itneata va  nocive  per  la  fua  compiei- 
fione  , 

‘yf-  •  .  ' 


5i 

LETTERA 

DELL’  ILLUSTRISI  SIG.  ABATE 

ANTON  MARIA 

S  A  L  V  I  N  I 

SCRITTA  ALL’  AUTORE. 

Ritorno  a  V.  Sig.  Illuftrifsima  la 
Tua  nobil  Lettera ,  alla  virtuo- 
fifsima ,  ed  Illuftrifsima  Signora  la  Sig. 
Lifabetta  Girolami  d’  Ambra  i  ric¬ 
ca  di  ragioni  molto  probabili ,  e  dì 
argomenti  tratti  dalla  Medicina  più 
profonda  5  condita  poi  con  iftile  fa- 
ponto  ,  e  graziofo  ,  qual  è  il  fuo  ; 
laonde  è  mefcolato  il  fodo  ,  e  1’  util 
pubblico  col  dolce  ,  e  leggiadro  j  tal¬ 
ché  ,  fecondo  il  detto  d’  Orazio ,  ella 
dee  riportar  tutt’  i  voti  de’  Dotti  ,  e 
de’  Buoni,  che  quella  fua  Scrittura^ 
leggeranno  ,  indiritta  unicamente  al 
fine ,  che  debbono  avere  tutti  gli  uo- 

G  2  mini 
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mini  di  garbo  ,  che  è ,  quanto  è  po£ 
libile  in  loro ,  di  procurare  il  bene  uni- 
verfale  ,  e  di  dire  fchiettamente  ,  e 
difappaflìonatamente  quel  parerò  , 
che  eflì  ftimano  poter  efsere  più  pro¬ 
ficuo  in  verità  ,  e  più  giovevole  alla 
falute  altrui .  E  di  nuovo  rallegran¬ 
domi  con  efso  Lei  del  bei  parto  del 
fuo  ingegno,  refto  nel  fare  a  V.  Sig. 
llluftrifsima  devotiffima  reverenza  . 

Di  V,  Sig.  Illuftrifs. 

Cafa  20.  Gennaio  1727,, 


“Diro,  ed  Obli.  Serw, 
Anton  Maria  Salvini . 
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PORZION  E 

DI  LETTERA 

SCRITTA  DALL’ILL1?0  SIG.  DOTT. 

G  I  USEFPE 

L  A  N  2  O  N  I 

|  ** 

MEDICO  FERRARESE 

*  .1  *  -  •  *  *  '  "  o 

ALL'  AUTORE  DI  QUESTO  PARERE. 

P  .  .  *  /  '  <•*  <  .  '  . 

Circa  la  Cioccolata  in  oggi  coru 
tanto  abufo  introdotta  ,  io ,  per 
vero  dire ,  non  ne  ho  mai  prefa ,  e  vo¬ 
glio  andare  fenza  quella  delizia  nel- 
T  altro  Mondo  .  Io  vivo  da  buon  Fi- 
lofofo  all’  antica  ,  e  mangio  a  pran¬ 
zo  3  e  a  cena  folamente  j  bevo  del  vin 
buono  quando  fto  bene  in  fklute  ,  e 
dell’  acqua  quando  m’ infermo  .  Non 
ufo  Tè  ,  Caffè  ,  ed  altre  limili  bizzarre 
bevande  ,  che  tanto  piacciono  ai  mo¬ 
derni  .  Io  fo  ,  che  la  bafe  principale 


della  Cioccolata  è  il  Cacao  ,  è  che  di 
quefto  feri  ve  fido  il  Mangetti  nel  To¬ 
mo  primo  della  fua  Biblioteca  farma¬ 
ceutica  a  438.  difse  j  Quo  multerei  in  In¬ 
diti  ntmium  *vefci  etmani ,  unde  Uteri ,  Al- 
cvi  t  &  Mypocondriorum  obfiruBionei  in - 
mrrunt  dìfficillimas  :  e  molti  ho  veduti 
divenire  quali  Cachetici  per  l’ abufo 
di  tal  bevanda  .  I  Paftori  nelle  mon¬ 
tagne  non  anno  quefta  delizia  ,  ma 
vivono  più  fani ,  e  più  lungamente  . 
Gli  altri  ingredienti  poi ,  come  Vai- 
niglia ,  Cannella ,  e  Zucchero ,  non-, 
fono*  di  così  gran  virtù  ,  che  fe  ne 
pofsa  far  panegirico  .  Onde  ftimerei 
più  ficuro  lo  ftarne  fenza  ,  e  andare 
a  pranzo  digiuni ,  per  non  imbrattare 
lo  ftomaco  a  pregiudizio  della  con¬ 
cezione  ,  bevendo  tanto  fovente  ,  e 
caldi  ,  e  freddi  fuor  di  tempo  ;  per 
la  qual  cofa  io  ftimo  ,  che  ’l  pove* 
ro  ventricolo  fi  dolga  ,  fi  ftemperi  ,  e 
s  infievolifca  .  Ma  guai  a  me  ,  fe  mi 
udifse  un  qualche  virtuolo  Cioccolat- 

tifta  . 


tifta  .  Fia  dunque  meglio ,  eli*  io  tac¬ 
cia  ,  e  lafci  crapulare  in  quefte  fue 
delizie  i  dilettanti  .Intanto  non  voglio 
mancare  di  augurarle  un  feliciflìm© 
Capo  d’  anno  ,  e  di  rafsegnarmi 

Di  V.  Sig.  Illuftrifs. 

Vemra  31.  %ce^bte  1727* 


0w.  ti  0  Ibi.  Se m* 
Giafeppe  Lanzooi . 


I 


«V  »  f  .  .  '  _ 

Tom  virum  prudentem 
id  fecum  reputare  oportet , 
quòd  res  precio/tfswa 
efi  fanitas . 

Hip,  lib.de  salubri  Dieta. 


*  v  l 


f  ì  . 
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RIME 

D*  ALCUNI 

POETI 

FIORENTINI 

Attenenti 

AL  PARERE 

DEL  CONTE 

GIO:  BATISTA 

FELICI 

COLLE  ANNOTAZIONI 

DEL  MEDESIMO, 


f 


( 


/ 


TORNA  IN  VANTAGGIO 

DELL’  ANIMO  ,  E  DEL  CORPO 
UGUALMENTE,  IL  PRESCRIVERE 
LA  TEMPERANZA  NELLE 
BEVANDE  ,  E  NE’  CIBI. 

TROPPO  DELICATI. 

E  NOCEVOLI . 

\  Dunque  in  meggo  a  i  fiori  , 

E  ai  fonti  del  Tiacer  ,  for¬ 
ge  amaretta  5 
Figlia  di  foayijfima  dolcetta  ? 

(i.)  Non  è  mero  contento 

Quello,  che  afconie  m  fe  danno,  e  tormento: 
E  fuggir  dehhe  Uom  faggio 
Fauor  nemico  ,  e  lufìnghiero  oltraggio . 
Che  mal  per  lui  gufojji  ,  e  mal  fi  ride 
(3  )  Dolce  meleno  ,  che  piacendo  ancide  , 


Del  Sig.  Dott.  Francefco  de!  Teglia»» 
Profefs.  di  Filof.  Mor.  nello  Stud.  Fior, 

€<?>• 

«<TK  Oir<!>  Kì>» 

H  2  AN- 


éo, 


ANNOTAZIONI 


CO. 


Sorge  amarena 


Figlia  di  foavijjìma  dolce<Zj<z>a . 

Allude  a  un  detto  celebre  di  Lucrezio  .  E 
Plauto: 

Ita  Dtts  placitum  ,  voluptati  ,  ut  maeror  comes 
confequatur  . 

Il  fovrallodato  Petr.  volendo  sfogare  P  amoro- 
fa  fua  doglia  ,  proruppe  in  quelli  fenfi  ; 

O  poco  me!  ,  molto  aloè  con  fele  , 

In  quanto  amaro  ha  la,  mia  rutta  arvfve%%tt 
Con  fua  falfa  doice'&'&a  ! 

E  nel  Trionfo  d1  Amore  Gap.  3.  dille, 

C he  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga  ; 
e  quefto  avviene  di  moit’  altri  piaceri  mon¬ 
dani  :  onde  la  Scrittura  Eftrema  gaudiì  lu£lu$ 
occupar  . 

(O,  Kon  è  vero  contento 

Quello ,  che  afconde  in  fe  danno  ,  e  tormento  .. 

Speme  mluptates  ;  uocet  empia  dolore  voluptat  c. 
Horat.  Epift  2.  lib* 

(3,)  Dolce  veleno  ,  che  piacendo  and  de . 

1(oluptatum  ufurae  ,  mirti  Seneca 


IN - 


SI 


I Ntemperanga  d'  ogni  intorno  inonda .. 

£  «o«  rr  fa  malòr  d'  Arte  maeflra  , 
Che  opponga  a  tanta  piena  argine  ofpondaì' 
Saggio  j  chi  £  opra  tenta , 

(*••)  E  s’  ingegna  ,  e  fi  addejìra  ; 

E  intrepido  in  fuo  cor ,  non  fi  fgomenta  : 
0.)  Ch'  io  midi ,  appoco  appoco > 

Ampio  afciugarfi  paludofo  Loco 
£  per  Tanti  più  chiari , 

Spinger  fi  indietro ,  e  dijeccarfi  i  Mari.. 

Del  medefimo 
Sig.  Dottore.. 


ANNOTAZIONI, 

(r.)  Intemperanza  d *  ogni  intorno  inonda  ec « 
Prefa  mirabilmente  la  fimilitudine  dal  fiume  5 
che  pieno  d*  acque  ,  qualora  non  abbia  i  do* 
vitti  ripari  al  fuo  corfo,  allaga  le  circonvicine 
campagne,  con  danno  dei  miferi  Agricoltori 3 
e  di  coloro  ,  che  vi  anno  Signoria . 
Intemperanti  a  omnem  Animi  slatum  infiammar  5 
conturbar  ,  incitai  :  itaque  &  dcgritudines  % 
&  tnetus  ,  é*  reliquie  perturbationes  omnes  gi» 
gnuntur  ex  ea  .  Cic.  Tufcul.  Quseft.  lib.  4, 

(t.)  E  r1  ingegna  ,  e  addefira  ec. 

£'  molto  confiderabile  ,  che  per  antonomafia 
fia  rimafto  proprio  agli  Architetti  il  nom^5 
e  ’l  titolo  d’  Ingegneri  :  comecché  nelle  loro 
prove  fpicchi  didimamente ,  oltre  alla  ficura 
fcienza,  V  Ingegno  vafto  e  fublime  .  Fino  da’ 
tenfpi  di  Plinio  il  Giovane  chiamolli  Traiano 
I ngeniofos  homines  *  V.L.  io.  Ep.  49. 

(3-)  CW  io  vidi  ,  appoco  appoco 

Ampio  afciugarfi  paludofo  Loco  ec. 

La  fc ienza  dell’  acque  infegna  la  maniera  di 
afciugare  le  paludi  ;  ma  ciò  non  fi  ottiene  in 
un  tratto  ,  ma  con  decorfo  di  lungo  tempo  . 
Quei  Vizj ,  che  anno  gettato  nel  cuore  uma¬ 
no  profonde  le  radici  ,  non  fi  pedono  quin¬ 
di  fvellere  di  repente . 


CHE 


CHE  NON  BISOGNA  FAR  GIUDICE 
IL  SENSO  DI  QUEL  CHE  RIGUARDA 
LA  PROPRIA  SALUTE 


SONETTO. 


Ou.) 

M  coni  erra  colui ,  che  fa  [ite  fcorte 
1  Senfi ,  dì  cui  nulla  è  più  fallace  ! 
Tofcia  che  per  goder  ciò  che  più  piace  3 
Si  prepara  ruine  e  corre  a  morte . 


Miri  pria  fe  'vantaggio  3  o  danno  apporte 
Quel  che  prende  aguflarne  Uomo  fugace  : 

creda  al  defir  fuo  'vano  ,  e  mendace , 
Che  polla  è  in  noftra  man  la  noftra  forte . 


(4.) 


Oh  come  fpeffi  in  ricco  ,  e  gentil  uà  fi 
IDolce ,  ma  trillo  umore  altri  ne  he<ve  3 
-  "Dal  fuo  proprio  'voler  fol  perfitafo  ! 


T toppo  è  la  rifa  pregiofa  ,  e  breve . 

A  che  fpingerla  più  ver  fi  i  oc  c a  fi  , 

Sol  per  diletto  paffeggiero  ,  e  lieve  l 

Del  Sig.  Cav.  Niccolò  Mancini . 


AN- 


ANNOTAZIONI. 


Molti  fono  gli  efempj ,  che  abbiamo  dalla  Fifi« 
ca  ,  per  dimofcrare  V  Inganno  de’  fenfi  .  La 
fuperficie  dei  Mare  ,  a  vederla  ,  fembra  pia¬ 
na  j  benché  fia  rotonda  .  Un  lume  veduto  in 
lontananza  ,  come  oflfervò  V  immortai  Gali¬ 
leo  ,  apparifce  di  forma  sferica  ;  e  pur  fap- 
piamo  eh’  egli  è  di  figura  piramidale  .  Così 
toccando  P  Acqua  del  Pozzo  nell*  Eftate  ,  la 
ritroveremo  più  fredda ,  che  di  Verno  ;  e  ciò 
avviene  per  non  eflere  il  fenfo  giudice  com¬ 
petente  del  caldo  ,  e  del  freddo  ;  mentre  ado- 
prando  il  Termometro  ,  fi  efperimenta  tutto 
il  contrario  .  Coloro  ,  che  fon  portati  alla-* 
corrente  di  qualche  fiume  in  Barca,  credereb¬ 
bero  di  ftarfene  fermi  ,  fe  dovefiero  preftat 
fede  agli  occhi  ,  a5  quali  pare  ,  che  fi  muova 
la  Terra  ,  e  quanto  mirano;  e  così  decorren¬ 
do  d*  altre  cofe  non  poche  * 

(2.)  ^  1  corre  a  morte  ; 

Frafe  del  Petrarca  .  'Che  affai  fpaz,io  non  tiglio 
Vur  a  penfar  corrC  io  corro  alla  morte .  Canz.  8 . 
e  nel  Son.  nt. 

Ben  vedi  omat  ;  Jtccome  a  morte  corre 
Ogni  cofa  creata ,  ec, 

Kè  creda  al  dejìr  fuù  vano  s  e  mendace  * 
Bifogna  talvolta  combattere 

Contra  tl  de  fio  ,  che  fipefio  il  fino  mal  vuole  ; 
e  fu  infegnamsnto  del  Petr.  nella  Canz.  48. 


(4,0  P  come  fpefiojn  ric^o _ 

■à  i- >■:' -Dolce  ,  rrià  tri  fio  Umóre  altri  ne  bevete.-  i 
Imptaftib  dui  ci  melle  óoènend  latente  Ovid. 
JSei  quella  cofa  ,  che  tu  puoi  bete  agevolmente^, 
Jenza  tuo  danno .  Dei  intendere  altresì  del  man» 
giare  yj^jtu  vuoi  viver  fdno  :  prciéccbè  eia « 
/ cuna  dilettanza  è  cagione  dt  gran  male  .  Ed 
appreflò .  La  fame  commuova  il  palato  tuo ,  e  non 
Jo  fapore  »  Albertano  della. fotma  dell’  onefta 
vita  cap,  J4. 

Il  Sig.  Benedetto  Menzini  gran  lume  deliaci 
Tofcana  Poefia  in  tal  propolito  avrebbe  avu* 

_  to  ragion  di  efclamare  : 

*  Se  credete  alla  fcorza ,  ed  alle  foglie  f  L 
Benché  d ’  un  vivo  t  e  bel  fmeraldo  fienai 
u  Amaro  è  il  frutto  ,  che  di  lorfi  coglie . 

Or  voi ,  eie  jmre  fempre  il  gozzo  pieno 
.  ,.  £>*  nettare  ,  che  qui  beefi  a  bizzeffe  9 
Fuggite  in  vajel  d\  oro  atro  veleno  » 

o-.t,  •  •  -  -  .  * 
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SI  RIPRENDE  L’  USO  FREQUENTE 

DELLA  CIOCCOLATA  PER 
ESSER  DANNOSO. 

SONETTO, 

Po.) 

Ace  a  colui ,  che  ardì  dall'  Inda  Tiaggia 
T rame  il  Caccio ,  ridotto  in  fofca  beva  ' 
^  Ma  (ite  ebb'  et  dell’  oro ,  e  non  beveva 
Forfè  il  chiaro  Lieo ,  eh’  Europa  afaggiai 

(Deb!  non  fa  nò ,  che  tanto  in  penfter raggia 
T tgnerfz  il  labro  ,  che  notar  folema 
Nell’ ambre %e  nei  rubini: oh  figli  d’Èva 
Qùel  torba  umor  mofra.  falute  oltraggia  $ 

Ter  le  fegrete  mie  fermida  forre 
L’  aromatica  dofe  }  ed  all’  inedia 
ii^Ter  mitfto  più  ,  che  per  mirtù  [occorre  . 

Onde  la  Turba ,  che  s'  affolla  ,  e  affé  di  a 
Le  T agge  y  e  più  nell ’  ufo  rio  tr afeorre  s 
^Speffo  Eptdauro }  e  i  fuoi  feguaci  attedia. 

Alcifco  Licofurio  P.  Are. 

AH- 


6j 

ANNOTAZIONI. 

(*•)  Pace  a  colui ,  che  ardì  dall'Inda  Piaggia 
Trarne  il  Cacao  ridotto  in  fofva  beva . 

L*  Arte  di  far  la  Cioccolata  venne  dall’  Indie 
Americane  ,  come  in  altro  luogo  abbiam  det- 
to  y  ed  è  un’antichifiìma  bevanda  di  quei  Pae- 
fi ,  dove  fi  lavora  però  con  maggior  femplici- 
tà  ,  fenza  molte  di  quelle  Droghe  ,e  di  quegli 
Aromati  ,che  vi  fi  aggiungono  dagli  Europei, 
per  diletto  della  gola  ,  e  per  correggere  in¬ 
ficine  V  immaginata  freddezza  del  Cacao  . 

V.  PIftoria  naturale  del  Cacao, e  dello  Zuc¬ 
chero  ftamp.  in  Amfierdam  nel  1720. 

(2.)  Ma  fete  tbb 9  ei  dell '  oro . 

Non  fi  può  numerare  il  danaro  ,  che  oggidì 
{pendono  gli  Europei  nel  Cacao  ,  e  nelle  al¬ 
tre  droghe  della  Cioccolata  .  11  Sig.  Dottor 
Crefcenzio  Vafelli,  Senefe,  riguardevole  non 
meno  per  gentil  compitezza ,  che  per  dottri¬ 
na  ,  avvertì  quella  cofa  prudentemente  in-# 
una  fua  Lettera  ,  fcrittami  poco  fa  ,  dicendo, 
che  fe  non  ci  fojje  altra  ragione  di  perfeguita - 
re  ,  e  sbandire  la  Cioccolata ,  dovrebbe  farfi  per 
la  fola  Politica  :  non  mancando  a  noi  cofe  do * 
mcfiicbe  ,  e  naturali  ,  che  pojfono  allettare  lau 
gola  fenva  fofpetto  di  danno  .  Ed  in  vero  gran 
ragione  ebbe  Seneca  quando  efclamò  ,  eie*» 
uopo  fono  tante  arti  ,  eh'  al  ventre  fervono  ? 
che  uopo  il  cacciare  delle  Jelve  ;  che  uopo  cercare 
il  profondo  del  mare  ?  Pale  fi  giacciono  1  noflri 
nmicamenti  y  i  quali  la  Hatura  tu  ogni  luogo 

la  (te 


J 


ae  ordinati  medi  eli  Amm.  Ant.  dell*  ediz.io* 
ne  di  Firenze  nel  iò6i.  p.  284.  •  * 

(3  )  - ■ -  o  Figli  d'  Èva 

Quel  torba  umor  ,  voflra  f ulule  oltràggi d  i 
Coloro,  che  fi  vagliene  male  a  propofito  del¬ 
la  Cioccolata  danno  alla  fine  in  vigilie ,  in  du¬ 
rezze  di  ventre ,  in  deliri ,  in  letargo ,  in  furore, 
èd  in  altri  peggióri  mali, e  fe  alcuno  non  enei 
credefse  ,  fappsa  che  il  celebre  Medico  Gior* 
ì  gio  Franck  la  difeorre  così  : 
c  Sorbii  io  frequentior  Chocolata , Jumus  T abaci 
alvum  duri  arem  * vigilia*  efficit  .  Difsert.  de 
haemorrhoid.  Lipfiae  1722.  p.  432-  E  altrove  % 
-•"••Si  Chocolata  ,  fumo  abaci  &c.  impvudentim 
ut  ant  ut  ,  incurrunt  in  deliria  ,  veternum  ,  ra* 
biem  ,  &  alia  priora  mala  .  É  Simon  Paullt 
t  Cbocolàtce  ujum9aut  potius  abufum  in  Europei  e 
fummè  deieftatm  fum  *  Qtiadrip„  Botarne,  Glaffe 

3-  P*  37<>-  ■  >  • 

(4.)  Fer  le  fegrete  vie  fervida  ■feorrt 

V  aromatica  defe  y  èc.  ■  ■  ■  >  •  —  ?*■ 

Oltre  alla  nativa  caldezza  della  Cioccolata  J 
,  dobbiamo  confiderare  %  che  1*  Olio  del  Ca¬ 
cao  t  per  cagione  del  fuoco  ,  che  lavorando- 
‘  lo  vi  fi  adopra  ,  è  libero  ,  e  diftrigato  dall* 
altre  parti  t  c  confeguentementè  più  capace^ 

.  di  efercitar  la  fua  forza  .  Di  ciò  ne  abbiamo 
r  un  efempio  manifefto  nelle  mandorle  dolci  # 
che  a  mangiarle ,  come  la  natura  le  produce  , 
c  non  fogliono  alterarci  ;  ma  là  foftanza  untuo* 

"  fa  ;  che  da  quelle  ritraefi  i  muove  il  corpo  ? 

A  e  fi  da  per  medicamento  ^ 

v  Fcrvixeio  pià  f  che  per  virtù  / occorre . 

'  £  I  V. 


€$■ 

i  piaggi  di  Franeefco  Carletti  Fiorentino  J 
stampati  in  Firenze  ne!  1701.  p.  92.  dove  af- 
ferifce ,  zzi  gli  Spagnuoli.e  ógni  altra  nazione, 
tbe  vada  nell'  Indie ,  e  una  volta  fi  accofiumi 
alla!  Cioccolata  J?  diventa  così viviofa  ,  che  con 
difficoltà  pud  lufciare  di  berne  ognt  mattina , 
ovvero  il  giorno  al  tardi  ,  dopo  definare  ,  te, 
(6.)  Speffo  Epidauro  .  e  ,fuoi  figliaci  attedia  , 
EtrfàWoGiUfi  del  PeloponOefo  .  nella  quale  «a 
un  magnifico  Tempio  d’  Efculapio,  Dio  della 
Medicina  :  che  per  quefta  ragione  fu  ch.a- 
«nato  ancora  Epidauro  ;  V.  Ovid.  lib.  1.  de 

Ponto  Ep.  3.  '  '  •  •  t 

jifietut  ipfc  lieti  [atra»  Epidaumt  ierbas* 

»  X  f 
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V  UOMO  EN  SPESSO  INGANNATO 
DAL  SUO  PIACERE . 

CANZONETTA. 

Or* > 

Ual  follìa  t*  abbaglia  ,  e  prende  , 
Vanerella  Alma  fallace  i 
Che  volando  a  ciò  che  piace  , 

Vai  perduta  a  ciò  che  offende! 

(*•)  Spefso  in  fondo  è  rea  tempera , 

Se  a  fior  d'  acqua  ride  il  Mare  : 
'Bella  al  guardo  ancor  ne  appare 
V  empia  T  igre  a  noi  fune  fa . 

Ecco  là  ,  con  benda  aurata  , 

Il  Tiacer  ,  che  [cheterà  ,  e  vola  s 
E  la  vi/la  ,  ohimè  y  ne  invola 
«Ad  ogni  Alma  fcon figliata . 

benda  intorno  ai  rat 
Ter  lufinga  a  te  vin  cinta , 

Dall '  orror  turbata  ,  e  vinta 
Sen%a  luce  ,  ow  »?  andrai  ? 

Ma* 
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Ma  bendata  io  già  ti  miro , 

E  pur  fatti  un  dì  mia  stella , 
Malaccorta  ,  mefchinella , 

Del  tuo  mal  piango  ,  e  fofpiro , 

ih-)  J\Jel  mondali  lre<ve  cammino 
In  calcar  ce/puglio  ,  o  [afa 
Tenta  pria  ,  poi  movi  7  , 

fittale  accorto  "Pellegrino  . 

,SV  vaghezza  bai  dà  ripofo 

Meli’  Jlpril  de  i  bei  color t  . 
Cauta  offeriva  ,  che  tra  fiori 
Tu  non  prema  il  ferpe  afcofo  » 

a Zinco  il  femplice  Augelletto  , 

Che  fi  sbatte  in  rete  avvolto  y 
Sì  pensò  cC  efiere  accolto 
Era  delizie  in  quel  boschetto. 

(40  Ed  ancor  l'  incenerita 

farfalletta  in  fu  quel  lume 
Sì  pensò  y  che  alle  fue  piume 
fletta  fiamma  defie  vita , 

n 


11  T tacere  è  falfo  duce  ,  ' 

La  ‘Ragion  fcorta  è  fiotta  : 
Tofco  1'  uno  il  rver  ne  ofcura , 
L>  altra  il  pone  in  chiara  luce 


•;  \ 


-  .  > 


A  N  N  O  T  AZI  O  NI. 


(t.)  Qual  follìa  t '  abbaglia  ,  e  prende  g 

Vanerella  alma  fallace.,  «  ...  «7 

Ci?  volando  a  ciò  che  piace , 

F*f  perduta  a  ciò  che  offende  »  ec. 

Qaippé  nec  ira  Deurn  tantum  ,  nec  tela  , 
boftet  ,  . . 

Quantum  fola  noces  animi s  ili ap fa  woluptat  t 
'Sii.  Ical.  Lib.  15.  de  Bell.  Pun. 

(2.)  Speffo  in  fondo  è  rea  tempeffa  , 

p/'-Se^a.  fiozÀ'  acqua  ride  il  mare  . 

Si  legge  ,  che  il  Mare  in  alcuni  luoghi  $  ben® 
chè  moftrt  eftérnamente  la  calma  5  nasconde 
talora  fapidiffimo  corfo  di  acqua,,  nel 
quale  imbattehdofi  i  mali  accorti  nocchieri  9 
rimangono  fommerfi  ,  e  perduti. 


(j.)  Hel  monda»  %re*ve  cammino  ,v 
In  culcar  cefpuglio  ,  o  faJJo  f 
p  Tenta  pria  ec. 

Ottimo  configlio  ;  imperocché  ficcome  avverti 
già  il  moraliffimo  Petr.  Som  79.  ^ 

Qucjla  vita  terrena  è  quaji  un  Prato  f 

Che 


Cbe  ’i  Serpente  tra ’  /wr*' ,  e  /*  erta  giace  i 
E  fe  alcuna  fua  njijta  agli  occhi  piace  , 
E'  per  lafsar  più  l '  animo  intelcato. 


(4)  —  —  r  incenerita 
Farfalietta  fu  quel  lume  ec* 

Il  Petr.  nominando  le  vàrie  inclinazioni  degli 
Animali  nel  Son.  17.  dice ,  che  alcuni  di  loro 

- - col  defio  folle  ,  che  [pera 

Gioir  forfè  nel  foco  perchè  fplende  f 
Provan  V  altra  virtù ,  quella ,  cbe  incende  ec . 

(5)  «  Piacere  è  faljo  duce  ec . 

Ottimo  configlio  dà  il  Petr.  nella  Canz.  39.  ra« 

gionando  alia  fua  mente  in  tal  guifa  : 

P fendi  partito  accortamente  prendi 
E  del  tuo  cor  divelli  ogni  radice 
Del  Piacer  ,  cbe  felice 
No»  può  mai  fan  ,  c  refpirar  non  luffa . 


JA 


CANZONETTA 


t, 


e . 

\fjTuol  di  Vergini  •veggofe  , 

L«re  ,  f  onor  della  bellegga  s 
Cl0  “Deh  m  ornate  il  crin  di  rofè , 

Che  al  mio  ber  porgan  •vaghegga? 

E  mefcete  in  queBi  umori 
*Ba'  begli  occhi  ,  e  Gragie  ,  e  Amori 
«>ual  piacer  ,  full'  erbe  afftfo  , 

Ter  chi  langue  in  fete  ardente  2 
jS'offo  /’  aria  d’  un  bel  mfo  y 
Vin  pregiato  an>er  prefente  j 
E  cedere  m  mille  belle 
Sue  ministre  un  del  di  Stelle  / 

(*•) ‘Brindis  Trindìs  a  quel  Volto  } 

C/jf  fu  gli  altri  ha  fior  gentile  % 

E  ogni  •veggo  ha  in  fe  raccolto 
Emulando  il  bel  d’  Aprile  : 
ih) Egli,  è  un  Sole  >  e  nel  •vermigliò  } 

T)el  [ito  raggio  il  vin  par  figlio  : 

1  " 


Ma  f  atrefìa  5  oh  Dio  ì  che  fai  s 
Amorofo  "Drappelletto  ,  ,  ;  «  g 

Che  frappando  a  me  ne  vai 
La  corona  per  dijpetto  i 
<*•)£  il  roffor  che  in  te  fiorii* 

E  affi  ardir ,  per  gelofia  ? 

Tace  ,  pace  ;  e  fe  1'  onore 
Vuoi  del  brindili  primiero  , 

Mentre  il  Vai  mi  fcende  al  cuore  p 
T e  raccolgo  nel  penfiero  , 

Ed  Umile  a  te  conjacro 
Quello  nobile  lavacro . 

Il  liquor  eh'  io  fpargo  al  fenO 
Non  è  <5'J  Sidro  >  o  (6,)  Tina  ,  o 
Ahi  che  fento  !  il  vafo  è  pieno 
%>’  amartffìmo  i  Caffè  ! 

Cht  fu  mai  la  T ivannetta  9 
Che  per  vìn  tnel  diè  in  vendetta  ì 
Ma  qual  vivo  accefo  foco  ! 

i Salta  ognuna  5  e  Jcher^a  ,  e  brilla  £ 

E  beltade  in  tne^go  al  gioco 
Viepiù  florida  sfavilla  : 

Sicché  lor  mentre  rimira  , 

Fatto  mante  ,  amor  fofpira . 

K  i  h 


lo  di  voi  trafittilo  fono  , 

E  il  conferito ,  o  fchtera  amata  *. 
Ma  il  guadarmi  un  min  sì  buono 
Con  Caffè  ,  con  Cioccolata  , 

<9  )0  con  acque  di  profumi , 

£  «»  <voler  eh*  io  dia  ne ’  /«»?*  .{ 
Satinili  in  fete  io  moro , 

2)^  mefeete  all'  affo  labro  s 
Cj&i?  fpogliato  dt  riBoro 
Terde  il  fior  del  fuo  cinabro  : 

Ma  pur  <I0,)  o»w  mojìrato 

Scior  (T  affanno  ogni  ajfetato . 

De f  rubino  emulo  filile 
Deb  mefeete ,  o  Satinili , 

Mentre  mefee  a  me  fattile 
Il  mìo  fimi  da  i  lumi  belli  , 

T alchè  poi  dal  bere  (tracco , 

Trovi.  Amor  j ita  pofa  in  ‘Bacco 


AN 
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ANNOTAZIONI. 

ti  ‘  '  *  i  t  x 

(i.)  Deh  m*  ornate  il  crin  di  rofe  «, 

Con  molta  proprietà  il  gentiliffimo  Autore 
chiede  la  Corona  di  Rofe  quando  vuol  bere 
il  Vino  ;  ed  in  ciò  ha  imitato  Anacreonte*  il 
quale  difse  nell’  Oda  54,  fecondo  la  verfione 
del  Sig.  Abate  Regner  des  Marais  8 
Mentre  al  crin  Rofe  inteffo 
Vo *  dar  oggi  ballando 
Alla  fuecchie<zsz>a  bando  » 

Chi  mi  reca  di  Bacco 
L*  altiffimo  liquore  ec* 

(*.).  Brindi s  Brindi  $  • 

V.  la  Canzonetta  del  Sig.  Co:  Lorenzo  Maga» 
lotti  9  nella  quale  fingendo  di  prendere  il  Cioc- 
colatte  fa  un  Brindili  al  Tramontano  9  dicendo 
Brindis  Brindis  al  fomrano; 

Regnator  del  Polo  algente  ec*. 

(3.).  Egli  è  un  fole  *  e  nel  vermiglio 
Del  fuo  raggio  il  min  par  figlio  • 
Credette  il  fapientifiinio  Galileo  ?  che  il  Vino 

fofse  un  campo  fio  di  umore  ,  e  di  luce  ;  e  forfè 

10  apprefe  dal  noftro  divin  Poeta  Dante  nel 
vigefimoquinto  del  Purgatorio  9  dove  fi  am¬ 
mirano  i  feguenti  verfi  v 

Guarda  il  calor  del  Boi ,  che  fi  fa  mino  9 
Giunto  air  umor  9  che  dalla  mne  cola  . 

11  Sole ,  miniftro  principale  delle  naturali  pro¬ 
duzioni  9  diffonde  i  fuoi  raggi  nella  foftanza 
di  tutte  le  piante ,  che  fulla  Terra  germoglia¬ 
no  ,  e  quivi  rimangono  Erettamente  legati ,  ed 

afcofi 


alcoli  agli  occhi  noftri  ,  come  ragionando 
deli*  Uve  adombrò  il  gran  Redi  tiel  Tuo  Di« 
tirambo  (camp,  in  Firenze  nel  i68j.  p.  z« 

Se  dell *  Uve  il  [angue  amabile  v 
Hon  rinfranca  oguor  le  vene  , 

Quefta  vita  è  troppo  labile  , 
troppo  breve  ,  e  fempre  in  pene  • 

Sì  bel  f angue  è  un  raggio  accefo 
Di  quel  Sol  ,  che  in  Ciel  vedete  3 
E  rìmafe  avvinto  9  e  prefo 
Di  più  grappoli  alla  rete  , 

(4.)  E  il  roffor  ,  che  in  te  fioria  ec , 

Sono  da  vederli  nel  Tomo  ó<  della  raccolta^ 
degli  Arcadi ,  due  Canzonette  fopra  1*  amo* 
rofo  Rollbre  ,  e  Pallore  di  nobil  Donzella  9 
fotto  nome  di  Elenco  Bacalide  ,  cioè  del  Sig. 
Dott.  Francefco  del  Teglia  f  gran  Letterato 
di  noftra  Patria  ,  che  nel  poetare  ufa  tutte  le 
grazie  piu  (ignorili  ,  e  leggiadre. 

(f)  Sidro  dalla  voce  Normanna  Sidre  .  Quella 
ebbe  origine  dalla  parola  Sicera  ,  e  vale  ogni 
bevanda  diverfa  dal  Vino  $  che  può  imbria- 
care .  L’  Angelo  ,  che  apparve  alla  Madre*# 
di  Sanfone  ;  Ga<ve  ergo  ne  btbas  vinum  ,  ac  fi* 
cerarti  iste,  lud.  Cap.  13.  V.  4.  Il  Redi  per 
ifcherzo  nel  Tuo  Ditirambo  P,  12, 

Chi  vuol  gir  prefto  /otterrà  $ 

Beva  il  Sidro  d *  ìngilterra* 

(6.)  Birra  lo  Beffo  che  Cervogia  ,  e  li  bee  per 
ordinario  in  cambio  del  Vino  .  Sembrano 
naturaliflimi  quei  verG  del  R.edi  nel  Ditirambo 
Chi  la  fquallida  Cervogia 
Mie  labbra  fue  congtnnge 

Tre* 


V  re  Fio  muove,  ?  rado  aggiunge 
MV  età  vecchia  ,  e  barbogia . 

Avvcrtafi  però  ,  che  parla  Bacco  ,  a  cui  non 
piace  fe  non  il  Vino,  La  Cervogia  fi  compo¬ 
ne  fpecialmente  cP  Orzo  ,  di  Grano  ,  e  di  Ve¬ 
na  ,  per  macerazione,  coll’  aggiunta  dei  Lup¬ 
poli  .  Tommafo  Villis  Medico  Inglefe  tratta 
d*  una  tal  compofizione  al  Cap.  7.  de  fer - 
ment .  Parecchi  Scrittori  P  anno  biafimata  ,  e 
particolarmente  il  Maeftro  Aldobrandino  5  En¬ 
rico  Abricenfe  ,  e  tra  gli  antichi  Giuliano  Im¬ 
peratore  in  un  fuo  greco  Epigramma  ,  che  fi 
ritrova  nel  1.  lib.  dell’  Antologia  ,  e  lo  tra- 
dufle  Erafmo  in  Latino  .  V,  Redi ,  note  al  Di¬ 
tirambo  della  fuddetta  edizione.  P.  4$. 

(7.)  Tè  ,  Frutice  ,  e  non  erba  ,  che  nafce  nel 
Giappone ,  e  nella  China ,  godendo  del  piano, 
e  d’aria  temperata  ed  aprica  ,  per  quanto  di¬ 
ce  Gio:  Raio  Inglefe  nell’  Iftoria  delle  Pian¬ 
te  lib.  28.  I  Popoli  di  quali  tutte  P  Indie 
Orientali  non  anno  bevanda  più  favorita  del 
Tè  ,  facendola  effi  pure  col  tenere  infufe  nel- 
1’  acqua  bollente  le  fue  foglie .  Chi  aveffe  de¬ 
siderio  di  leggere  il  Catalogo  degli  Autori  , 
che  trattano  d’  una  tal  pianta  ,  lo  ritroverà, 
preflo  Iacopo  Breinio  Exotic.  Cent.  1.  Cap, 
52,  11  Sig.  Pec-hlin  ne  féce  1’  iftoria  ,  difen¬ 
dendola  dal  btafimo,che  le  diede  Simon  Paul- 
IL  Si  crede  generalmente  ,  eh’  ella  purifichi  la 
mafia  del  Sangue ,  tolga  il  giracapo ,e  il  dolor 
di  ftomaco  nato  dalla  crapula ,  giovi  all'  Idropi¬ 
sia  colla  fua  forza  diuretica ,  corregga  l’acidità 
degli  umori  3  liberi  dalle  oftxuzioni  le  vifee- 

re^ 

't» 


re /fortifichi  la  vifta  ,  faccia  diventare  i  cor¬ 
pi  vigorofi,  temperi  la  bile  ,  guarifca  i  dolori 
nefritici  ,  e  quel  eh’  è  più  ,  affettigli  V  inge¬ 
gno  ,  e  accrefca  la  memoria  .  Io  per  me  non 
farei  tanto  facile  nel  concedere  al  Tè  sì  di- 
verfe  ,  e  maravigliofe  virtù  .  Se  fofse  vera  la 
potenza ,  che  la  Botanica  fuol  dare  ai  Templi* 
ci,  per  ogni  malore  farla  pronto  il  rimedio. 
(8.)  Caffè  quello  è  il  ieme  non  d’un  legume, fe¬ 
condo  la  volgare  opinione  ,  ma  d’un  frutice, 
che  nafee  nell*  Arabia  felice  ,  il  quale  ab¬ 
bronzato  ,  e  ridotto  in  polvere  fi  bolle  iti-* 
acqua ,  come  ognun  fa  .  In  oggi  ferve  di  be¬ 
vanda  non  folo  ai  Turchi ,  ai  Ferfiani ,  e  agli 
Armeni ,  ma  eziandio  a  quali  tutte  le  Nazio¬ 
ni  d*  Europa  . 

Dicono  le  Iftorie  ,  che  il  primo  ad  ufare  il 
Caffè,  trafeurato  per  molti  fecoli,  folfe  il  Su* 
periore  del  Monaftero  d*  Arabia  ,  che  volen¬ 
do  tener  detti  la  notte  i  fuoi  Religioli ,  ac¬ 
ciò  meglio  ,  e  con  più  fervore  aflìfteffero  ai 
proprj  ufficj , lo  diede  loro  a  bere  in  infulione , 
falla  notizia  degli  effetti  offervati  nelle  Ca¬ 
pre,  o  nei  Cammelli,  che  mangiandone  per 
forte  alla  paftura  ,  non  facevano  altro  mai,  che 
faltare  ,  fenza  poter  dormire  nell’  ore  al  fon- 
no  deftinate  .  V»  Traét .  de  Potu  Caphè  Cap,  4. 
Cenema  1699. 

Il  Sig.  de  luffieu  nelle  Memorie  della  Reale*/ 
Accademia  di  Francia  dell’  Anno  1713.  p. 
389,  pubblicò  una  efattiffima  Iftoria  intorno 
al  Caffè ,  nella  quale  da  notizia  ,  che  gli  Eu- 
ropei  prima  del  fecole  decimofettimo  ultima¬ 
mente 
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miente  pattato  non  poterono  averne  cognizio» 
ne  veruna  . 

L*  A.  R.  del  Sereniflimo  Cofimo  Terzo  Gran¬ 
duca  di  Tofcana  di  eterna  Ricordanza,  che  in 
mezzo  ai  graviffimi  affari  del  Governo  ,  go¬ 
deva  di  follevare  talora  1'  egregio  Animo  fiso 
nella  contemplazione  di  tutte  le  rarità  più 
(limabili ,  correndo  V  Anno  1715.  fece  venire 
&  Amfterdam  nell'  infigne  Giardino  di  Pifa^ 
una  giovane  pianta  di  Caffè , la  quale  per  l’af- 
(ìdua  premura  del  Sig.  Dottor  Tilli  ,  Botani¬ 
co  riguardevolifiimo ,  ha  prodotto  fiori  odori¬ 
feri  ,  e  maturato  frutti  d’  ogni  perfezione^  f 
com*  egli  ci  afficura  nel  Catalogo  de’  Sempli¬ 
ci  di  etto  Giardino ,  ftampato  in  Firenze  nel 
1723%  ove  fi  può  veder  la  figura  della  fud- 
detta  pianta  fotto  il  nome  di  ìafrninum  Ara* 
bicum  Cattane*  folto ,  flore  odoratiffimo  ,  cutus 
fruttus  Caffè  in  officimi  dicuntur  .  Boer .  lnd. 
Flant .  2.  217,  n ,  io.  che  tofcanamente  direb- 
befi  ,Gelfomino  d’Arabia, con  foglie  di  Calca¬ 
gno  ,  di  fior  bianco  òdorofiffimo  ,  i  cui  frutti 
nelle  botteghe  fi  chiamano  Caffè  * 
Offervarono  domini  dottiffimi  ,  che  per  la  re- 
foluzione  d’  una  libbra  di  Caffè  ufcireno  on¬ 
ce  4.  e  mezzo  d’tìmor  fimile  all’acqua, fu  cui 
appoco  appoco  andò  condenfandofi  un  olio  di 
colore  fcuro, il  quale  giunfeal  pefod’once  2. e 
5.  dramme .  11  rimanente  fu  terra  ,  che  diede 
una  dramma  di  fai  fiffo  ,  acre  al  gufto  ,  e  li¬ 
mile  a  quello  di  Tartaro ,  effendofi  perdute  in 
aria  le  altre  parti  della  materia,  Aloys.  dalla 
Fabrain  trattdeChocoLCaphtlbe, Ferrane  1712* 

IL  x3cil 


Dal  che  fi  argomenta ,  che  la  bevanda  del 
Caffè ,  per  contenere  dei  principi  falli  volati¬ 
li  ,  e  zaffare!  ,  potrà  conferire  ai  dormiglio¬ 
ni  ,  alle  perfone  graffe  ,  e  flemmatiche  ,  ma 
non  a  quelle  ,  che  fon  magre  ,  biliofe  ,  facili 
a  perder  umido  ,  e  di  poco  fonno  ;  e  credo 
più  che  vero  quelchè  dice  Bacone  da  Vera- 
lamio  ,  Hi/l «  <vtt$  &  mortis  ,  eh’  ella  ,  prefa 
in  copia  ,  turbi ,  e  fconcerti  la  mente  ;  poiché 
ho  veduto  ,  che  a  molti  quindi  fopraggiun- 
gono  le  vertigini.  Simon  Paulli  nell’opera 
de  abufa  Tubaci  ,  &  Te  y  vuole  che  il  Caffè 
feemi  la  virtù  generativa  degli  Uomini  :  u 
non  fi  avvede  >  che  fe  ciò  folle,  la  Turchìa  ,  che 
lo  pratica  fempre  ,  non  riuscirebbe  cotanto  po¬ 
polata  ,  come  1’  efperienza  ne  inoltra  ..  Am¬ 
metto  però  1*  opinione  del  Sig*  Bernier  ,  il 
quale  per  quanto  apparifee  in  una  fua  Lettera 
Stampata  m  Ginevra  1’  anno  1 699.  (limò  no¬ 
civo  il  Caffè  ai  temperamenti  caldi  ;  dicendo 
poi  ,  che  i  Turchi  ne  ricevono  del  benefizio, 
perchè  fi  aftengono  dal  Vino,  e  fono  per  na¬ 
tura  ,  lenti  ,  e:  infingardi  ;  al  che  fi  aggiun¬ 
ga  ,  eh5  efli  regolarmente  lo  bevono  dopo  il 

cibo  ,  e  non  %  ftomaco  digiuno  ,  come  fac- 
ciam  noi  le  più  volte  .  lo  non  faprei  lodarlo 
m  per  diletto ,  nè  per  medicina  vfcriffe  il  Redi , 
(  Note  al  Ditir.  )  e  lo  conferma  in  uno  de? 
fuoì  Confulti  Medici  fatto  per  una  gran  Da¬ 
ma  ,  alla  quale  in  tal  modo  va  ragionando  . 
Mi  <vien  comandato  il  dirle  }  fi  V  ujo  del  Caffè 
fia  per  efierle  di  profitto  col  pigliarne  una  buona 
chicchera  immediatamente  dopo  il.  iefinm  ,  ow* 


mro  dopo  ìa  cena  .  te  rifpóndo 
per  primo  profitto  le  imbratterà 
denti  ,  il  che  farà  una  bella  vergogna  .  In  fe¬ 
condo  luogo ,  io  non  fo  vedere  che  utile  poffa  fare 
a  V.  Sig .  llluftrifs .  il  bere  ognt  mattina  ,  ovvero 
ogni  fera  una  buona  chicchera  di  carbone  polve * 
rizzato  ,  e  J temperato  nell 1  acqua  ;  che  tale  ap * 
bevanda  del  Caffè  ,  la  quale  è  degno 
rifioro  di  quei  Turchi  incatenati  nelle  Galere  dì 
Civita  Vecchia  ,  e  di  Livorno  .  E  nel  Tuo  Di* 
tirambo  fcherzofamente  fe  dire  a  Bacco; 
Beverei  prima  il  veleno  , 

Che  un  bicchier  ,  che  fofie  pieno 
Deir  amaro  e  reo  Caffè  „ 

Colà  tra  gli  /Àrabi  , 

E  tra  i  Giannizzeri 
Liquor  sì  oftico  , 

Sì  nero  ,  e  torbido 
Gli  f chi  avi  ingollino  : 

Giù  nel  Tartaro 
Giù  nell*  Èrebo 

V  empie  Beli  di  V  inventarono  f 
E  Te  fifone  ,  e  V  altre  E  urie 
A  Vroferpina  il  mini  (Ir  ar  ano  £ 

E  fe  in  Afia  il  Mufulmanno 
Se  lo  cionca  a  precipizio, 

Mofira  aver  poco  giudizio  6 
(9.)  O  con  acque  di  profumi  a 
Segue  il  Redi  nel  Ditirambo: 

I  forbetti  ancorché  ambrati  9 
E  mi  IP  altre  Acque  odorofe  5 
Son  bevande  da  fuogliati  9 
E  da  femmine  leziofe .  1 

L  2  (  1 0.) 


,  thè  il  Caffè 
la  bocca  .  e  ì 
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(io.)  Ha  puf  Bacco  a  voi  moflrato 
Trar  d 9  affarmi  ogni  aff ciato  . 

Bacco  fuchiamato  anche  Lieo  dal  verbo  greco 
Ai m  ,  che  lignifica  fciorre  ,  perchè  fcioglie  ,  e 
libera  dalla  malinconia  .  DtJJtpat  E<viu$  curas 
edaces tdifte  Orazio;  e’1  greco  Anacreonte  fe¬ 
condo  la  verdone  del  cfaiariffimo  Sig.  Abate^ 
Anton  Maria  Sal  vini . 

Quando  Bacco  entra  in  le  vene 
addormentan  le  pene.  ;  [  Oda  z6>  ] 
e  appreffo  [  Oda  27.] 

Bacca  t  di  Giove  il  figlio  3 
Che  con  fidente  ciglio 
Difiviluppa  dalla  noia  , 

E  /doglie  i  cuori  in  gioia  % 

Che  però  detto  è  Lieo  .  ec* 

Ma  il  più  confiderabile  fi  è,  che  il  Vino  fpeft* 
fo  fa  nafcere  le  riffe  %  e.  i  tumulti  ;  onde  F  Ec« 
clefiaflico  ne  avverti  ,  che  Vinum  multum  po+ 
tatum  imtationem  ,  é*  iram  ,  &  ruinas  multai 
factt  ;  e  quello  avviene  per  la  fua  forza  di  ri® 
fcaldare  0i  Seneca  nel  Trattato  de  Ira  :  Vinum 
incendit  iram ,  quia  calorem  auget  prò  cuiufque 
natura .  Per  anellazione  delle  facre  carte ,  Noè 
fu  quello  ^che  introduce  nel  Mondo  l’ufo  del 
Vino  .  Quando  gli  Uomini  erano*  contenti  di 
fpegner  la  Cete  nell?  Acqua,  chiara,  campavano 
fino  a  900.  e  più.  anni  :  nondimeno  io  credo ,  che 
il  Vino  moderatamente  bevuto  non  rechi  alla 
falute  tanto  pregiudizio  ,  quanto  per  avven¬ 
tura  fi  danno  a  credere  alcuni  severi, 

Che  coir  acqua  ogni  mal  penfian  di  ef pellet  e , 
Redi  Ditirambo  ,  Edizione  fuddetta  p.  36. 

Al 


Al  dire  dell’  Etmullero  [  Colleg .  Tharm .  iit ^ 
Schroed.  ]  Medico  di  alta  fama  ,  il  Vino  è  un 
buon  corroborante  dello  ftomaco  ,  pro¬ 
muove  la  digeftione  ,  e  corregge  la  fover- 
chia  fluidità  del  fangue  .  In  quello  ,  e  nel- 
r  altre  cofe  dobbiamo  tener  Tempre  la  via  di 
mezzo ,  per  non  imitare  gli  (folti ,  che  fen  cor¬ 
rono  agli  e  (fremi.  La  legge  ai  Turchi  proi- 
bifce  il  Vino, ma  con  tuttocio  nei  loro  ftravi- 
zi  fi  cuocono  come  monne  .  Ev  vaga  oltre  mo¬ 
do  quell’  ottava  dell*  Ariofto  ,  che  io  qui  dal 
vigefimo  cantone!  Tuo  Poema  traferivo: 

No»  era  Rodomonte  ufato  al  Vino 
Ferchè  la  legge fua  la vieta1,  e  dannai 
E  poiché  lo  gufìò ,  liquor  divino 
Gli  par  ,  miglior  che  7  nettare ,  e  la  Manna  ; 
E  riprendendo  il  rito  Saracino* 

Gran  ta<Zj%e ? ,  e  pieni  fiafehi  ne  tracanna  • 
Fece  tl  buon  Vino  ,  che  andò  fpejjo  intorno , 
Girar  il  capo  a  tutti  com ’  un  torno  * 

Che  il  Vino  fia  un  gran  nemico  del  capo  ,  fi 
vede  chiaramente  ;  poiché  nell’  ubriachezza^, 
non  folo  cava  la  gente  di  cervello,  ma  fa 
nafeere  fpeffo  il  Tonno  ,,  col  quale  alla  fine  fi 
digerifce0 

Errano  molti  a  credere,  che  il  Vino  bevuto  in 
abbondanza  crefca  forza  ,  e  vigore  ;  anzi  av¬ 
viene  tutto  il  contrario  :  e  cel  fece  fapere  il 
grande  Ipocratenel  fuo  Libro  inveteri  Medi¬ 
cina  ,  dove  affenfee  ,  che  Vinum  multum  me « 
racum  potum  hominem  alt  quo  modo  debilem  red - 
dit ,  &  omnes  qui  vide*int  hoc ,  fatentur  &  co» 
gnofeunt ,  quod  hxc  ejl  vis  vini .  onde  Ovidio 

Vt 


Ut  Venti*  enerva*  viret  ,  Jtc  copia  Bacchi  % 
Et  tenta*  grejfus  ,  debilitatque  pedes  , 
e  Properzio 

Vino  forma  peri t  ,  Vino  córrumpitur  cetatc 
Inoltre,  dall*  abufo  del  Vino  provengono  in* 
fiumerabili  malattie  ;  imperocché  fapendo  noi 
eh*  egli  è  dì  natura  calida  ,  per  quefta  ra¬ 
gione  ancora  potrà  nuocere  alla  vita  ,  col- 
P  inaridire  foverchiamente  le  pàrti  folide^  , 
ed  ingroffare  le  fluide  ,  riempiendole  di  fo- 
ftanze  agii  ufi  loro  difeordi  «  Di  più  V  efpe- 
nenza  dimoftra  ,  che  nel  Vino  medefimo 
molti  tartari  ,  e  Tali  ritrovanti  ,  capaci  di  ri¬ 
manere  attaccati  alla  fuperficie  dei  canali , 
e  nell’  interna  ftruttura  delle  vifcerc  ;  on¬ 
de  poi  fi  generano  i  calcoli  ,  e  le  pietre  ,  i 
quali  guai  non  affliggono  certamente  gli  abi¬ 
tatori  del  Giappone  ,  che  non  anno  l’ufo  del 
Vino*  e  tra  gli  altri  Scrittori  di  maggior  no¬ 
me  ,  lo  notò  Giovanni  Raio  ,  nell’  Iftoria^ 
delle  Piante  lib.  28.  dicendo  :  Ego  autem  timi « 
quarti  in  lapombus  wel  minimum  caladi  Jive  re - 
num  ,  firn  <vefic<z  in  di  cium  reperì ,  fat  fedulo  /*• 

cet  inquifi<verim  . 

Avvertirò  ,  per  ultimo,  che  il  Vino  peggiora-* 
molto  le  fue  native  condizioni ,  quando  vie¬ 
ne  affatturato  dai  Venditori  ,  perchè  vi 
mettono  quel  famofo  afiringente  ,  che  allu¬ 
me  fi  appella  ,  il  fai  comune  ,  lo  zolfo  ,  e  le 
coccole  d’  Ebbio  ,  eh’  è  una  fpecie  di  fambu* 
co  ,  e  ciò  per  farlo  durare  maggior  tempo  f 
renderlo  più  afeiutto  ,  colorito  ,  piccante  ,  e 
dilettevole  al  gufto  }  fenza  riguardare  l’ ine® 


liimabil  danno  ,  e  graviffimo  ,  che  il  Popolo 
da  una  tal  frode  riceve  ,  per  cui  fon  di  pare- 
re  ,  che  a’  dì  notòri  5  le  improvvife  morti  ed 
altri  gravi  malori  più  dell’  ufato  facciano  tòra* 
ge  ,  e  rovina  . 

iVini  più  famofi  degli  Antichi  furono  regitòra- 
ti  da  Plinio  nel  decimoquarto  Libro  della— • 
Storia  naturale  .  Merita  parimente  d’  etòer 
veduta  l’opera  eruditiflìma  De  naturali  wino* 
rum  Hijtoria  &c.  d’  Andrea  Baccis 
itarapata  in  Romani 
l’Anno  1536* 
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S  O  N  E  T  T  O. 

S?e/?o  Natura  in  quel ,  che  più  diletta  9 
Suol  trami f  chiare  incognito  veleno  j 
Di  cui  1'  Uom  folle  riempiendo  il  fem  , 
V  ore  del  pianto  ,  lufingato  ,  affretta. 

Così  talvolta  infra  la  molle  erbetta 
D'  un  praticello  diletto fo  ameno  , 
Angue  (t  afconde  mctdial  non  meno 
Di fierLeon,che  al  varcoyaltrui  ne  afpetta. 

Quante  volte  il  Nocchier  nel  Mar  profondo 
Sorger  -vede  impenfata  ,  e  rea  tempejìa  , 
Quando  è  più  chiaro  il  Cielo  e  più  giocondo! 

£  chi  non  fa  ,  che  danno ,  e  oltraggio  appresa 
La  forte  ancor  }fe  a  trarne  fuor  del  Mondo 
Alta ,  e  mova  allegre%ga  in  cor  ci  defta  ? 


Di  Gio:  Batifta  Felici . 


